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alle nobilissime signore 

SORELLE, CONTESSE 

VIOLANTE 


GODI, PIGAFETTA, PORTO, 

, ! 

E* D 

ELISABETTA 

GODI, PIGAFETTA, NIEVO 

Gaetano V 
Felicitai in ogni genere Tempre maggiore . 



O L P I 


U A N T u N Q. U E Voft re Si- 
gnorie Illujìrtjpme finn 
poco amanti degli [pec- 
chi 5 avanti de quali per- 
dono molte voftre pari ^ , 
quafi direi ^ le intere giornate ; ad ogni 
modo io ho determinato di donare a Voi 
uno fpecchio , in cui fon ftcuro che am- 
bedue avidamente vi mirerete j e innan- 
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7^ ad 'tjfo farete a gara per ripulirvi 
nello f pirite^ molto pili di quel che f oc- 
cian l' altre negli /pecchi ordinar) per 
ornar Jì^ come s efprime il reale Profe- 
ta^ a foggia * d* un qualche Tempio , 
il capo ^ e la faccia . Ma qual farà mai 
un tale fpecchio ? La Iftruzione delle 
Donne Maritate fcritta già dal rino^ 
* matifpmo Cardinale^ e injigne Ve f covo 
di Verona , Agostino ValierOj^ 
da ejfo indirio^ta alla Nobil Donna 
laura Gradenigo fua Sorella^ e ora ca~ 
duta per divina provvidertz^ nelle mie 
mani ^ e con maggior efahe^j^y come 
fpero j per mia injtnuazjone rijiampata 
nella Cominiana, In quefta io non du- 
bito che 5 in vece d imparare , potrefte 
riconofeer Voi JìeJfe per appunto delinea- 
te ed tfprejfe y fe a un tal riconofei- 

mento non ojìajfcy e non fi oppomjfe 

■ vali- 

• Filiae corum compofìtae: eircumornatae ut fimi- 
litudo Templi. P/r/. 14J. i». Ornaverunt fa- 
ciem Templi coronis aureis , & fcutulis . . 
/. MacAsò, 4 . 57 . 
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^Validamente la vojlra gran modefiìa y e 
Crijliana umiltà ; a cagion delle quali 
vitti* y dopo d' aver Voi operato^ come 
fate fempre , colla maggior perfeT^ione 
che lo flato vojlro richiegga y non vo^ 
lete fermarvi a riflettere foprà così heU 
le operazioni per compi acervene y ma folr 
tanto alla maniera con cui renderle vie- 
più eccellenti e perfette ; avendo appre* 
fa sì bella majjima dall* Appoflolo San 
Paolo y chey fcrivendo a quei di, Filip- 
pi y a capi trcy di sè ftejfo fcrive : 
Non quod jam acceperim , aut jatn 
perfeétus firn: fequor autem, fi quo- 
modo comprehendam in quo & com- 
prehenfus fum a Christo Jesu; 
cioèy com* io penfo , la perfe^jon dell* 
amore . Adoperando adunque Voi un tale 
f pecchia y diverrete y come ora già flètè 
nel concetto di tutti y uno fptcch^fem- 
pre pii* terfo e' lumino fo d* ogf^^rtìt j 
onde pojfano in ejfo fpecchiarfl le vo* 

Jire pari a fin d* imitarvi y e le infe- 
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riori 5 per falutevolmente confonder fi y ed 
emendar fi. In oltre y Voi' comparirete fem~ 
pre piu j come in fatti da gran tempo 
venite da ognun riputate ; e un de' piU 
belli ornamenti della vofira Patria y e la 
felicità delle Nobilijfime vofire afe : 
e ficcome vi fate del continuo conofcere 
per diligenti imitatrici della Donna For- 
te tanto vivamente defcritta dal Divi- 
no Spirito ne' Proverhj , così v' andrete 
ogni dì piu meritando gli elogj a lei 
attribuiti y e .fcorrerete la ftejfa fortuna 
d' ejfere e da vofiri Figliuoli ( o Ni- 
poti ) 5 e da' Conforti virtmfijfimi e nor 
bilijfimi y amendue fommamente lodate : 
Surgent filii veftri, & beatiflìmas prse- 
dicabunt ; viri veftri , & laudabunt 
vos. F col pregarvi y dopo il corfo d' 
una vita lungbijfimay e piena di me- 
riti y il confeguimento di quella rara pro- 
me^a ( benché da poche del vofiro fef- 
fo avvertita y o appre^i^ta ) fatta già 
alla Donna Forte dallo Spirito Santo y 
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dì dover ridere nel giorno ejlremo del 
viver fuo , & ridebit in die novifli- 
mo* corn è fucceduto a molte fante Ma^ 
trone , vojlre pari ; coll' ejferfi avverato 
anche cih in effe letteralmente : ( lo che 
per altro s' interpetray di dover morire y 
quando che fiay piene di confidenza nel- 
la divina mifericordia y e di fperanza • 
di dover entrar fubito dopo morte al 
pojfejfo de' beni eterni , per degno pre- 
mio d' aver pocoy o nulla y curati li tem- 
porali ) pieno (f un alta fiima delle vo- 
jlre infigni virtù pongo fine all' incolto 
mio ragionare y col far ad ambedue umi- 
lijfma riverenza . 
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G A E TANÒ VOLP I 

AL CATTOLICO, E PIO' 

L E G G I T Ò R Ea 

♦ 

* t 

r w 

E ssendo riufcita affai breve l’Iftruzione del- 
le Donne Maritate del CardinaP Agostino 
Valiero, ho penfato d* accrefcere il picciol 
volume con alcune cofe utiliffime che concorrono a 
felicitare un Matrimonio Criftiano. Serviranno que^ 
(le alle già coniugate di confolazione, riflettendo d* 
averle pofte in pratica innanzi d* annodarli ; oppu- 
re, di falutar confufionc, fe le aveffero trafcurate: 
potendo anche colla fcòrta di effe raddrizzare P in- 
tenzione pel reftante tempo della lor vita coniuga- 
le y in quella guifa appunto che il Santo di Saies 
infegna a raddrizzare P intenzioni poco rette che 
il aveffero avute, da alcuni nelP abbracciare lo Aa* 
to della Religione : e ficcome gli offervanti Reli- 
fiiofi tratto tratto rinnuovano i voti e la lor Pro- 
telTione, così le Spofc Criftianc^potranno con moK 
, to profitto , e merito rinnovare quelle fante in« 
tenzioni che fi richieggono per abbracciare pia- 
mente, e dopo abbracciato, onorare quefto gran 
. Sacramento . Ma fovratutto faranno di mirabile * 
giovamento a’ figliuoli che veniffer da Dio chia- 
mati allo fteffo fiato; i quali fiandofene per lo 
pih, e principalmente le femmine, fin’ alla lor gio- 
vanezza, fotto gli occhi, e la particolar cura del- 
le Madri , potranno riùfcir ad effe cariflime per va* 
Icrfene a grande profitto loro. Per tanto innanzi 
di enumerare le cofe da me or qui aggiunte , fiimo 
neceffario di dir così : 

Molti meco fon di parere che la maggior ^arte 
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dtgli fconcerti, e de’ difordini che del continuo fi 
«(fervano nelle città, e nelle cafe, proceda, co« 
me da origine almen lontana, da’ Matrimoni mal 
fatti, voglio dire, per fini ftorti o di avarizia, o 
di libidine, o d’ ambizione; ufandofi, per dir ve- 
ro , principalmente a’ dì noftri , pochilfima dili- 
genza per vicendevolmente indagare fe ne’ ricerca- 
ti , o proporti Sport alligni una vera Ctirtiana vir- 
tù, c il fanto timor di Dio , e fi ritrovi in erti 
buon’ indole, e migliore educazione; E pure ^ co- 
fa di fomma importanza , e fi tratta di rtrignere 
un nodo indiffolubile fino alla morte; la quale al- 
le volte tarda moltilfimi anni a difcioglierlo, for- 
fè per far pagar con ciò il fio a’ mal configliati 
Spofi della loro trafcuratagginc . Gran cofa! Vo- 
lendo alcuno far ifcelta d’ un buon dertrierc , non 
fi appaga già egli di vederfelo condotto innanzi 
riccamente bardato, e di preziofa gualdrappa co- 
perto; non di mirarlo fpiritofo, e di beile mem- 
bra formato; e nemmen di fentirlo ufcito d’ otti- 
ma razza. * Si confultano per ciò dal compratore 
i periti, e s’ intima loro un rigorofo efame , per 
non dire una fottilirtlma notomia , di tutti ì 
molti difetti, anche occulti, a’ quali ò fottopofto 
quel genere di animali : e la rterta diligenza , a 
un di prertb, vien praticata altresì in trafcegliere 
a vari ufi gli rtertl cani . Le quali bertie nondi- 
meno, fe dopo anche tutte le ufate ricerche non 
riefcano, fi poflbno ad un tratto, c agevolmente 
da ognuno ifcambiare. f E nel fare fcelta di Spofi, 
che non portbno in alcun tempo mutarfi , fi rta 

a qual- 

•'Faniofi a quello propofito fono i verfi di GioVenale 
nella Satira ottava : 

Die mibi ^ Teucrorum froles, gnimalia mutM tc. 

a V. 55. ad ({7. 

t Come olTervò lo ftelTo Poèta . 


xo Lettera al Leggitore. 

A qualfifia informazione, data per lo pib da per> 
fone intereHate, o parziali, dall' una e dall'altra , 
parte. Ma perché m cofa così ambigua, e diffìcile 
poflbno errare, e fpeffb di fatto errano , anche i 
più accurati e guardinghi, per elTere i penfieri de* 
mortali pieni di timore, e incerte le lor providcn- 
ze, come fì ha nella Sapienza al nono: Cogitatio- 
nes enim mortalium timid* , & incerta providentia 
nojìra ; eflendo pur troppo anche vero in tutte le 
cofe, ma fpezialmente in quella, che numquam fa- 
tìs cautum efl homini , trattandofi di conofcere il 
cuore dell’uomo, e della donna, di cui attefla il 
Signore per Geremia al deciraofcttimo , che pra- 
vum efl C9V omnium , & infcrutabile : quis cognofcet 
^ illud ì Ego Dominus Jcrutans cor . 

Perciò ò neceflario in Amili congiunture ricorre- 
re all’ orazione, affine di effere illuminati dal Pa- 
dre de' lumi in affare di così alta importanza. Po- 
tendoA molto opportunamente ripetere fpefTo la pre- 
ghiera IfefTa che fecero gli Appofloli nel voler far 
elezione d’ uno che occupaffe il luogo d’ onde era 
così vergognofamente caduto l’infelice Giuda: T«, 
Domine , qui corda noflt omnium , oflende quem elege- 
ris ex bis. ,, O Signore, tu eòe penetri i cuori di tutti , 

„ dima flr aci quale degli adocchiati , o propofli Spofi s* 

„ abbia da eleggere per maggior gloria tua , e per no- 
,, ftra falute. „ Benché molto tempo anche prima 
di tal ricerca , e di così particolar orazione , con- 
yien procurare con una buona , e bene accoftuma- 
ta vita d’ andarli difponendo a ricever da Dio la 
grazia (ingolarillima d* un buon Marito, odi una 
buona Conforte. Mentre ci attelfa lo Spirito Santo 
nell* Ecclefiaftico a’ capi ad. „ Efler un gran favo- 
li re una buona Donna , e che nelle fchiatte che temon 
„ Dio fi concederà all* uom dabbene in premio delle 
„ buone operazioni . Pars bona jmulier bona, in par- 
' te 


Digitized by Google 



Letter-a al Leggitore. ii 

te tìrnentìum Deum dahìtur viro bona prò faSlis boms. 
£ ciò che fì dice dell’uomo, riguardo alla donna, 
s’ intende altresì della donna, riguardo all’ uomo; 
mentre, al dir di S. Cipriano, In Scripturh fere o- 
mnibus ad protoplajìum Deus loquìtur ^ quia funi duo 
in carne una, Ó* in majculo fimul /ignificatur & fe~ 
mina . 

PremefTa adunque una tal buona * vita , accodan- 
doli il tempo d’eleggere gli Spofi, fi debbon rego- 
lare i Genitori che defiderano d’accafarc i figliuo- 
li, e principalmente le figliuole loro, conforme a- 
gl’ Infegnamenti del Padre S. Giovanni Grifoftomo 
eh’ io ora ho foggiunti alla bella IJhruzione delle 
Donne Maritate dettata già dal gran Vefeovo è 
Cardinale Agostino Valiero, e ora con 
molto più di efattez'/a pubblicata novellamente^ 
Mentre poi che i parenti vanno in .traccia di 
buone occafioni , e di .vantaggiofi partiti ; non i- 
feompagnando mai neppur effi tai ricerche dall’o- 
razione; debbono i figliuoli iftantemente pregar 
quel Dio da cui vengono tutte le cofe buone, a 
quo bona cunBa procedunt ; da cui difeende ogni ot- 
tima grazia, e ogni perfetto dono, e favore, a quo 
omne datum optimum , Ó* omne donum perfeBum , a 
far loro ritrovare virtuofilfime e fante Spofe : e 
fomigliantemente le figliuole fupplicar debbono 
Sua Divina Maefià afiin d’ abbatterli in oneftilfi- 
mi e veramente Criftiani Mariti . Due belle for- 
mule di quelle particolari preghiere troverai fubi- 
to dopo gli accennati Infegnamenti del Grifollo- 
md . Rinvenuti gli Spofi , convien eh’ elfi fappia- 

no la 

* Che dalle Giovani civili , e nobili lì potrebbe eccel- 
lentemente apprendere dal celebre Libro intitolato : 
Principi di Fihfofia Crijliana /opra lo Stato NurjaU 
ad ufo deUe Don^fllt Nobili deftinate al Matrimonio, 
dtl Conte Franttfeo Stretta, In Padova. 1730. in 4. 
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no la vera maniera di accodarli a ricevere il San* 
to Sacramento del Matrimonio , chiamato grande 
dall’ Apportelo, perché rapprefenta l’ineffabile u- 
nionc di Cristo colla Chiefa fua Spofa. Queft» 
maniera , cavata da’ Rituali della Chiefa , dal Sa- 
cro Concilio di Trento, e dal divin libro di To- 
bia , dopo le accennate Orazioni il legge . A cui 
immediatamente fuccede una opportuna Preghiera 
da farfi dagli Spolì per la felicita del già contrat- 
, to Matrimonio, e un’altra da ufarlì dalla Spofa 
fubito che accorgefi d’ effer incinta ; come pure una 
terza, per chiederli da ambedue grazia di ben’ edu- 
care i ngliuoli per divin favore ottenuti. Chiudeli 
finalmente il picciol' volume con certi Verlì ripieni 
di malfime d’ eterne verità , e con certe belle Sen- 
tenze tratte dalla Divina Scrittura , per far così ap- 
parare a’ fanciulli , quali per ricreazione , come a 
quello tempo s’ufa di far con erti anche delle feien- 
ze e dell* arti, la più importante di tutte le feien- 
ze , e la più neceffaria di tutte l’ arti , che ù quella 
dell’eterna Salute. Molte delle fuddettc cofe lì 
fon tolte per tuo profitto dal. bello e rarilfimo Li- 
bro intitolato : Selva </* Orazioni di diver/i Santi 
Dottori y e di molti. Scrittori antichi e moderni^ Gre-, 
ci e Latini., per ogni forte di perfine y per ogni tèm- 
po , e quafi per ogni occafione . ec. in Venezia pel 
Giolito 1570../» 12. Gradirti il buon genio ch’io 
fempre nutro pel tuo vero bene , e perciò non 
irtordandoti di orar per me, vivi lieto nella gra- 
zia del Signore. 



TA- 


Digilized by Google 



/- 


T A 


OLA 


DE’ CAPITOLI. 

% 

C Ap. I. C/fe dalla benedizione delle Spofe fi pub 
comprendere qual fia P officio della Donna JMla^ 

vitata, ^ 

II. Lodi , e beni del Matrimonio , e come fi confer- 
mino^ • ^ . ^7 

WL'Cbe la Donna Maritata dee avere dilezione y 

e pace , e obbedire al marito , ^ 

IV. Come la Donna Maritata dee render fi amabi- 
le^ e prata al fuo marito. < r 

V. Come la Donna Maritata dee ejfer faviay ^ 

eonofcer sè fleffa , 

VI. Della fedeltà , e lunjia vita delle Maritate. 22 

VII. Cbe la Maritata fi dee guardare cheH De- 
monio non pigli imperio di effa per gli acconcj y ed 

abbellimenti, - ~ 

Vili. Che la celefle difciplina cbe la Santa Chie - 
fa defidera nella Donna Maritata^ è eonofcer Cristo', 
r / doni i quali lo Spirito Santo ha portati al Mondo, 

24 

IX, Del P Orazione che dee far la Maritata. 28 

X. Della Lezione da far fi dalle Maritate^ e come 

debbano fu^ffir P ozio- 

XI. Come la Maritata dee trattare la fua fami - 

glia^ ' . ’ 3 Q 

XII. Come la Maritata dee governare i figliuoli^ 

XIII. Della elemofina delle Maritate, > ^ 

XIV. Che le Maritate debbon portar la lor Croce . 




XV. Della Carità delle Maritate, 


39 


XVI. Epilogo dehUbretto , , ^ .r n « ^r 

Arnmaefitarnenti di San Giovanni Grifoftomo per It 
^ Geni- 
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Genitori che vùglioao CriJUanamente maritare le torà 
figliuole • 4? 

Orazione da dir fi da chi dejidera di pigliar Mo - 

gli* • . .4P 

Orazione da dirli da una Donna che abbia deter- ' 

minato Hi maritarfi . 50 

Orazioni nella benedizione delP Anello tratte dat 

Rituale Romano. 5^ 

Orazioni che il Sacerdote dal canto delP Epiflola , 
rivolto allo Spofo^ ed alta Spofa ^ che fono pofìi in 
ginocchio appiè dell' Altare dice [opra di ejji . 52 

Un' altra Orazione ^ fatta dal Sacerdote prima di be- 
nedire il Popolo^ rivolto allo Spofo^ e alla Spofa. 54 
Orazione colla quale fi prega Iddio per la profpe~ 
rità del già contratto Matrimonio. 


Orazione di T obia . 


Orazione di Sara. 


SI 

SI 


SI 


Orazione da dirfì dalla Donna fubito che j’ accor~ 

ge di fua gravidanza . | 57 

Orazione da ufarfi da un Padre , 0 da una Madre 
che ha figliuoli , per ottener grazia di ben' allevarli ^ 
' C governarli, 58 

Motivi di Meditazioni ^ e di' Affetti fempUci , ma 

divoti . 6 a 

Ver f et ti Spirituali di Lopez de la Vega Poeta Spa~ 

gnuolo . ' 64 

Sentenze utili ffime tratte dalla Divina Scrittura . 6 % 
Sonetto Morale in cui con tre comparazioni fi di- 

moflra doverfi abborrir P Ozio . ^ 

Notizia di alcuni ottimi libri per P educazioni de* 
figliuoli . 6 j 
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ISTRUZIONE 

DEL MODO DI VIVERE DELLE 

DONNE MARITATE 
DEL cardinale 
AGOSTINO VALIERO 

^VESCOVO DI VERONA 

. A MADONNA' 

LAURA GRADENIGO 

SUA SORELLA. 

PROEMIO. 

La caufa perché fia {Iato fcritto queRo Libretto . 

E R c H E* /e ùuoné Madri di fami- 
glia fono fermi fondamenti della 
difcìplina delle città , onde poi na- 
fce P obbedienza , il buon reggi- 
mento ^ e la tranquillità de* popoli 
fon onore , e gloria di Dio ^ alcuni 
uomini pii mi hanno efortato che 
io penfajfi a quejìoy e dejfi ricordi 
anche alle Madri di famiglia della città di Verona , 
e diocefe , come ho dato alle * Dimejfe , e alle 

Ve- 

* Cioi alle zittelle rifolute di far vita celibe nelle lorcafe. 
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Vedove, E quejlo dìcevami effer molto neceffario \ 
peccandofi tanto nella educazione de"' figliuoli , e in 
molte vanità dallf donne di queflo tempo he mie 
forelle della Compagnia della Madonna y che fono in 
gran numero y mi hanno fatto ricercare fpeffe volte 
che io pigliajfi quefla poca fatica per beneficio e con- 
folazione loro , Ho cànfiderato di non poter mancar di 
faiisfare a dimanda così onefia di uomini religiofi y e 
infieme al pio defiderio delle mie carijfime forelle: e 
ho voluto indrizzare il Libretto a voi , ragionando in 
quefla maniera con voi y poiché per le^ occupazioni del 
mio officio dr Vefcovo poiffo vedervi rare volte . E fe 
dalla leTÙone di queflo libretto prendefle qualche gio- 
vamento y riceverò grandi ffima confolazione y amandovi 
to y come Convien* amare una buona forella . 

C A P. I. 

« 

Che dalla benedizione delle Spofe fi ptiò comprendere 
qual fia P officio delln Donna Maritata . 

C H E poflib dire io » forella , che (ia pih a prò» 
polito di quello che infegoa. lo ^trìto Saota 
il giorno che fi benedicono It^pofe? M pefclb o^- 
no , o piuttofio fi ricordino, le mie forelle carilfi* 
sue, quelle condizioni che dimanda la Santa Ghie» 

‘ fa al Signor Dio per le Maritate il giorno che fo- 
no benedette dal Sacerdote. Rifguarday Signore y 
( Tuoi dire la Santa Chiefa ) fopra quefla tua ferva 
che è congiunta nel conforzio maritale: defidera effer 
difefa dalla protesone tua : fia in lei il giogo della 
dilezione y e della pace: fia fedele: fia maritata in ^ 
Cristo; fia imitatrice delle fante femmine : ama- 
bile al fuo marito come Rachele : favia come Rebee- 
ea : di lunga vita , e fedele come Sara : da' fuoi mo- 
vimenti y e gefii P autore della prevaricazione y il De- 
monio , 
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perxeDonne Maritate. tf 

monto ^ non pigli alcun imperio in lei : jia fempre /è» 
4ele, conofea un foto marito: difenda P infermità fua 
colla forza della difciplina : fia grave per la verecon- 
dia ; venerabile per un fante rifletto : jia erudita del- 
le celefti dottrine. Di cui peniate che (ìano quefte 

f >arole? delio Spirito Santo, perché Tempre aflifte, 
empre illumina la Spofadi Cristo , madre e maellra 
noUra: efaudifee il Signore, fenza dubbio, le pre- 
ghiere della Tua Chiefa : benedice tutti i matrimo- 
ni , fe le perfone maritate co^ peccati non hinno 
refìllenza. > > \ ~ 

CAP. IL 

Lodi ^ e beni del Matrimonio ^ e come fi confervino , 

S ORELLA, il Matrimonio b Tanto, ordinato da 
Dio, iftituito poi Sacramento dal Signor No- 
ftro Gesù' Cristo, ed, onorato colla Tua pre- 
fenza, e col primo miracolo, quando a quelle noz- 
ze in Cana di Galilea fece di acqua vino : il qua- 
le Te ben* apporta talora molti incomodi , nondi- 
meno non polTono efler tanti, che non debbano 
fempre le Donne Maritate ringraziar il Signor 
Dio, di Tervirgli in quello flato, avendo occalìo- 
ne di aiutar col buon’ eTempio, e coll* orazioni li 
mariti, di ben educar li figliuoli, di far buone le 
Città, le Repubbliche, i Regni, educando buoni 
padri di famiglia , buoni cittadini , buoni gentil- 
uomini, buoni principi, e finalmente, (che pii» 
importa) cflendo, come fcrive il beato Sant’Ago- 
ilino. Madri del popolo di Dio. Ed hanno la pro- 
tezione di Sua Divina Maeftà : onde pofTono dire 
col profeta David: Signore y tu fei la mia protezione: 
che baio a temerei E per conTeguire tanto bene, 
debbono oflervare i Tuoi (antiflìmi precetti ? Tpefiè 
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volte confeflTarfijC comunicarn , efercitarfi nell’ope* 
re pie, dando efempio di Tanta vita alla propria 
famiglia, alla vicinanza, e a tutta la Citta nella 
quale fon nate, mettendo fludio in ben’ educare i 
lor figliuoli, fe ne hanno; e, fe nò, in ammoni- 
re i figliuoli de’ loro prolTimi , principalmente vi- 
cini , o parenti , come fe fofiero Tuoi pròpri . 

C À P. III. 

• 

Che la Donna Maritata dee avere dilezione, e - 
face, e obbedire al marito. 

L a perfezione della Donna Maritata confile in 
gran parte in aver dilezione, e pace, aman- 
do prima Dio con tutto il cuore, con tutta l’ani- 
ma , e con tutta la mente : e in Dio amar il fuo 
marito, ricordandofi quelle parole di San Paolo 
ferir te a gli EfeO-’ Donne ^ fiate foggette «’ vojhri 
mariti , come al Signore . perchè V uomo è capo della 
donna , Jiccome Cristo è capo della Chiefa . La 
Chiefa , forella , \ foggetta a Cristo, e farà fi- 
no alla confuraazione del fecolo: così le Maritate 
hanno da riconofeer il marito loro per capo in tut- 
te le loro azioni ; e per tutto il tempo della vita 
loro hanno da dipender da lui. Onde pofiono ac- 
corgerli quelle che ufano imperio ne’ loro mariti, 
quanto offendano il Signore, e come ragionevol- 
mente poffano temere di effer punite da Sua Divi- 
na Maeftà., Ma per amar collantemente il lor ma- 
rito, hanno da guardarfi di non amarlo troppo, 
di non lafciarfi entrar nell’animo vani fofpctti,e 
alcune frenefie, dalle quali fi lafciano prendere al- 
cune miferabili donne, vivendo in continua gclo- 
fia , cruciando fefleflc, e i parenti. Quello tale 
affetto ^ affetto diabolico, da effere grandemente 
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fuggito, perché ^ indizio di animo mal compodo) 
e poco pudico: e oltra che Tuoi partorire lagrimofi 
effetti, fi ponverte in odj; ^ origine molte volte di 
cofe orribili , di omicidi, e di altre calamità. 

, Gran virtù della donna ^ efier pacifica : perché u* 
na donna riflbfà è come un ferpente, come un dra- 
gone; ficcome con molte parole il beato Padre San 
Giovanni Grifofiomo dimofira, parlando di quella 
Erodiade che fu cagione di quella iniquiflima, e 
veramente tragica determinazione che fece Erode, 
di farli portar il capo di San Giovanni Batifia 
nel convito; cofa tanto infolita ne’ conviti, e tan- 
to fiera . Laude propria della Donna Maritata % ef- 
fer pacifica , confervar la pace col marito , tra il 
marito, e i fratelli, e le forelle; confervarla nel- 
la famiglia ; e patire tutte le cofe più prello che 
romper la pace , madre della concordia, forella 
dell’allegrezza, e compagna di tutte le virtù; con- 
folazione nell’ avverfità , condimento di tutte le 
profperità. E fe in mano di alcuna venilTe quell* 
operetta, che fofle (lata occafione di difcordie tra* 
fratelli, tra fratello e forella, molto più tra figliuo.* 
lo e padre, o madre, pianga il fuo gravilfimo pec- 
cato, faccia penitenza, corregga l’errore; làppia 
che fe le conveniva efier pacifica, e fopportar tutte . 
le cofe, piuttofto che effer iftrumento del Demonio 
per umor proprio, facendo divifioni nelle cafe. E 
quanto più le donne avefiero portato buone doti, 
volendo infolentemente perciò foprallare al marito^ 
e tiranneggiarlo, tanto più offendono il Signor Dio, 
poichò ufano i doni di Sya Maefià cosi malamen- 
te, e con tanta rovina del profTìmo, e di quella 
caia nella quale fono entrate per confolarla , e ac- 
cxefcerla , non per contriflRrla , e deprimerla . 
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CAP. IV. 

Come la Donna Maritata dee renderfi amabile, ■ 

e grata al fuo marino. , 

D Es I D E R« A la Santa Chiefa che la Donna Ma- 
ritata Ha amabile, e grata al Aio marito, 
come Rachele, per la quale Giacob ha tanto fer- 
vito. £' grazia di Dio efler amata dal fuo marito: 
a che molto giova la conformità della compleflìo- 
ne, la fimilitudine de’ colhimi. Ma niuna cofa \ 
più amabile, che la bontà, che ^ una dolcezza di 
cuore che fì diletta Tempre dei bene, e Tempre lo 
cerca, e lo procura in tutti i modi, e in tutti i 
tempi . E' amabile la modeftia . £' ancora amabile 
la bellezza del corpo; la quale Te non ^ accompa- 
gnata dalla vera bellezza dell’anima, poco confer- 
va l’amore, e diventa piuttoAo occafione di odj, e 
di calamità. Debbono le Donne Maritate defidéra- 
re , e procurare di efler amate da’ lor^ mariti , e in- 
vitargli ad amarle colla virtù, e con tutti gli o(Te- 
quj convenienti: Topra tutto invitargli con un pu- 
ro, c cordial’ amore, non avendo altr’ occhio che 
di Tervire a Dio, e dar loro ToddisTazione , {liman- 
dogli Tavj, buoni, e pregando di continuo il Signo- 
re per l’ accreTcimento in eflì de’ Tuoi Tantiflìmi do- 
ni. E debbono in ogni modo aflenerTi di conflgliar 
i mariti Tenza eflere dimandate, e molto più, di ri- 
prendergli audacemente, come molte fanno: ma Te 
pure talora avviene ch^commettano qualche erro- 
re , con molta modeflia , quando fl ritrovano Toli , 
dicano loro in terza perTona , che fi potrebbe dire 
di loro quefia e quell’ altra coTa , che non apporte- 
rebbe loro onore, e che ù contra l’onore del Signor 
Dio, Ma quelli fimili offici avvertiranno di non 
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fare fpeflè volte, e di certificarli bene prima che 
vengano a quella correzione. È potranno fervirfi 
talora per far. quelli olficj, de* ConfelTori de’ mari- 
ti , e de’ comuni parenti . Conviene che quelle mie 
forelle che non folTero così amate da’ loro mariti, 
ringrazino il Signor Dio, e mai non celIìno di pre> 
gar per elfi, ricevendo quella lor poca grazia prellb 
il marito, per punizione di qualche peccato, e per 
una efortazione a penfar alle celelli confolazioni ; 
come hanno faputo fare molte favie Donne , le qua- 
li non ^ necelTario commemorare , per non fare ' 
menzione de’ mariti loro, in quella parte degni di 
gran riprenfione. 


CAP. V. 

Come la Donna Maritata dee ejjfer favia , e 
conofeer si JìeJfa ^ 

C ONVIENE che la Donna Maritata lia favia , 
e conofea llelTa ; conofea che b foggetta al 
marito; ch’ogni minima cofa può macchiarle l’o- 
nore : perciò dee mollrare in tutte le parti l’ onellà 
Tua ; negli occhi , tenendogli Tempre baffi ; nella 
bocca, non parlando Te non neceflTariamente ; ne* 
vellimenti , inducendo rifpetto negli uomini , piut- 
tollo che defiderioj coll’ orecchie , dilettandoli di 
non udire Te non cofe utili ; fuggendo le fefie pub- 
bliche , gli Ipettacoli , le commedie , nelle quali co- 
fe il Demonio trionfa , e va Tempre acquillando a- 
nime , e accrefeendo la Tua tirannide . La fapienza 
ò una virtò che comprende la cognizione di tutte 
le cofe ; ma comunemente pigliandoli quello voca- 
bolo , li attribuifee a quelle perfone che li governano 
in ogni cofa colla guida della ragione , con difere- 
zione , e moderazione , confiderando bene le occoc- 
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renze umane, e giudicandole fanamente. E perb 
dalle cofe paflate pigliano efempjo per governarli 
meglio nelle prefenti . E per quelle proveggono alle 
future, e penìano a quel che potrebbe accadere. E 
per quello fanno bene fchifare i mali che foprallan- 
no. Perciò la Santa Chiefa delìdera la lapienzà 
nelle Maritate, dicendo; Sta quejìa Spofa favia cor 
me Rebecca y la quale mollrò gran faviezza in mol- 
te azioni Tue, ma principalmente conlìgliando Gia- 
cob fuo dilettilTìmo figliuolo a fuggire il furore di 
Efau . Cosi averanno le Maritate da conlìderar Tem- 
pre i mali che potefl'ero venire, e provedervi, affa- 
ticandoli fopra tutto di levare Toccalìone. E in 
quello propofìto non farà inutile conliderare che 
quanto fono in meno numero le Donne che propria- 
mente lì polTano chiamar Savie, per la molta debo- 
lezza della loro natura, tanto più quelle poche fo-\ 
no grate a Dio , e degne di elTer molto llimatc . 
Scrivono i Santi che una favia Moglie è confola- 
zione del marito, e confervazione , e ricchezza del- 
la cafa . 

CAP. VI. > 

Della fedeltà , « lunga vita delle Maritate . 

E Perché polla elTere lungamente utile alla fami- 
glia, confervando la fedeltà verfo il Marito, 
e apportandogli lunga confolazione dice la Santa 
Chiefa; Sia fedele y e di lunga vita y come Sara. Nel 
che , forella , debbono tutte le creature elTer prepa- 
rate ad acquetarli nella volontà del Signore, e ad 
amar in tanto quella vita , in quanto pollano fpe- 
rare che ^portino utilità alle cafe loro, e a tutti 
i lor proflirai: del rello, non amar tanto di Ilare 
nella peregrinazione di quello mondo , nel quale 
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iìatno efpoftì a tanti peccati , e a tante miferìe ; in 
cui là bontà fì trova così rara , le amicizie così in- 
cene, e mutabili: fempre fopraftanno molte mife- 
xie; e, quel che piìi^importa, fiamo combattuti da 
così potenti nemici, che fi sforzano di levarci da 
Cristo. Onde chiamava il Savio , Beato quel- 
lo che moriva giovane prima che la malizia pre- 
vertifTe r intelletto fuo. £ quello ^ un gran bene 
che apporta la morte, che leva affatto le occafioni 
di peccar piìi. 


CAP. VII. 

Che la Maritata fi dee guardare che V Demonio 
non pigli imperio di e/fa per gli acconc/f 
ed abbellimenti . 

G rande imperio fi piglia il Demonio nelle 
Donne, fuggerendo loro d’ acconciarfi , e ab- 
bellirfi , e fpender il tempo in nuove foggie , e nuo- 
vi ornamenti. In quello propofito fcrive il beato 
San Cipriano alcuni concetti ancora ferirti da altri 
Santi ; li quali , non trasferendo le parole puntual- 
■' ‘mente t ^ P propofito commemorare; Donna ^ come 
ti pingi la faccia ì E' quella la faccia che fi ha fatto 
il Signor Dio? Quando farà il giorno di quel tremen- 
do Giudicio , e che il giufto Giudice dirà : Quefta non 
^ la faccia eh’ io feci ; che rifponderai ? Ed uq altro 
Dottore diceva : Il Signore ha detto: Amerai il prof- 
■ fimo tuo come te flefib ; come o/fervi il precetto, di 
Dio , Donna , fe tu ti affatichi colla tua faccia pren- 
dere gli uomini , e far preda al Demonio deW anime lo- 
ro? Non voglio con quefta occafione molto eftender- 
mi in deplorare, come farebbe neceffario, il perver- 
fo coftume di quefta mifera età , in quefte parti 
del mondo , principalmente nella nollra patria. 
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Nob voglio, perché noti avete bifogno di quel!» 
ammonizione, avendovi fatto grazia il Signore di' 
conofcer per tempo che Fonefta, e la verecondia* 
fono veri ornamenti delle Donne nobili, e che ’l 
iiico nella faccia malamente pub Ilare colla can- 
didezza deir anima Crifliana. Ho bene TpelTe volte 
Jagrimato fopra alcune mie forelle di qua che non 
hanno ancora ben conofciuta quella verità , Che b 
cofa molto leggiera affaticarli per elfer tenuta pìb 
bella; di pib,Ch’b cofa pazza, con affanno de' ma- 
riti, e danno de' propri figliuoli, confumar in fu- 
perflui veflimenti quelle facoltà che '1 noflro Padre 
Celefle ha concelTe alle cafe loro acciocché folTero 
ben’ educati i lor figliuoli , e che folTero aiutati del 
fopravanzo i poveri di Cristo'. E tra quelle al- 
cune fono piìt degne di compallione, che per nudri- 
re quella vanità, non impoverendo i fìgliuoli, li 
contentano di patire, allenendoli dalle cole necelTa- 
rie: la qual forta di vanità b efcufata da alcune 
donne, le -quali dicono che in ciò mettono tanto 
lludio per piacere a’ mariti . cofa che non pare molto 
probabile : perciocchb , fe quella folTe veramente la 
caufa, non li curerebbono di ufcir.di cafa ornate, 
e di elTcr vedute da gli altri . Io non credo che la 
vanità delle Donne fia fempre accompagnata da di- 
fonellà ; anzi credo che molte Donne vane lia^io o- > 
nelle : ma ben* affermerei che non potelfero elTer 
chiamate Donne Savie , e buone Madri di famiglia . 

CAP. Vili. 

che la celefle difciplina che la Santa Chiefa defidera 
nella Donna Maritata^ è conofcer Cristo, et 
doni i quali lo Spirito Santo ha portati al Mondo . 

F inalmente hanno da confiderar tutte le 
Donne Maritate quelle parole che fono fcritte 
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nell* ultima parte della Benedizione che hanno rice* 
vuto il primo giorno dalla Santa Chiefa ; Che ab^ 
biano ad elTer erudite delle <celelH difci piine* . 

celefte difciplina , forella , b quella , „ Conofceir 
„ Dio Signor del cielo, e della terra: ben fapere i 
„ Tuoi fanti precetti, gli articoli della Tanta reli« 

„ gion nollra, la forza de’ Santillìmi Sacramenti, 

,, principalmente de’ più comuni a tutti , come b 
„ il Battefimo, la Tanta ConfelTìone , la Comunio- 
„ ne , e l’ Ellrema Unzione : Tapere , e dilettar^ di ra- 
„ gionare col Signore per mezzo della Tanta Ora- 
,, zione; conoTcer Cristo Re, Maellro, Medi- 
„ co del mondo, via, verità, e vita. Sol di giuili- 
„ zia, Talute del mondo, eTempio, conTolazion del 
,, Tuo popolo, interpellatore per li noUri peccati, 

„ riconciliazione nollra , Tommo bene dell’ anime 
„ nollre , dillruttor del peccato , vincitor delia 
,, morte, trionfator del Demonio, e dell’ Inferno, 

„ amator della povertà , Signor delle ricchezze,’ 

,, confolator degli afflitti , mifericordioTo , e giullo 
„ Signor del Cielo , e della terra ; venuto al mon- 
,, do per aprir la porta del Cielo ; fatto uomo , ac- 
„ ciocchi l’uomo potelTe accollarli a Dioj croci- 
„ fllTo per Tatisfare pei nollri peccati, e per infe- 
„ gnarci a portare la croce; Tepolto, perché Teppel- 
,, Tiflìmo i nollri peccati nella Tepoltura Tua ; rifu- 
,, Tcitato , acciocchì il genere umano cercafle le co- 
„ Te di Topra , e non pib s’ aflaticalTc in quelle co- 
,, Te balTe del mondo ; aTceTo in Cielo , per far adi- 
„ to a noi, e per mandar lo Spirito Santo, che 
„ reggelTe la Tua SpoTa^, madre e maellra nollra : il . 

„ quale in tante miTerie del mondo conTolafle, e 
„ ammaeUrafle i fedeli , e delTe loro la vera fapien- 
„ za , che confille in conoTcer la potenza , Tapien- 
„ za , e bontà di Dio, e la propria infermità, e 
miTeria.,, (il che conobbe Sant’ Agollino , quan- 
do 
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do dimandando quefto dono al Signore , diflè : Co* 
nofca me y conofca te: elTendo quelli li fonti della 
vera fapienzai ) „ E il medelìmo Santo Spirito def- 
)t Te a gli . uomini intelletto per conofcere a regger 
fé llelTi, le lor cafe , e le Città, e i popoli, fe 
„ fono chiamati a governar altri: e non eflendo 
„ chiamati al governo d’altri, avelTero intelletto 
), di obbedire, fentendo che la dolcezza b congiun* 
), ta coir obbedienza , la quale ^ forella deirumil- 
n tà, compagna della prudenza, madre della quie* 
n te , e della tranquillità : £ in tanta infedeltà di 
r, configIieridome{lici,che fono i noUri appetiti; ed 
)) eftranei , che fono gli uomini interelTati del mon- 
)) do, delTe buoni configli, che fono. Amar Dio 
f ), fopra tutte, le cofe dei mondo: {limar l’anima 
y, fua piti che tutti i comodi, onori, e piaceri che 
fi pofTono aver in quella vita ; portar la Croce 
), volentieri : cercare nelle azioni la mediocrità: 
it non anteporli a gli altri : defiderare pib di elTer 
a buono , che di elferc (limato :. fuggir l’ ofientazio* 

■ ,, ne, e la curiofità: incominciar a morir al mon- 
,, do per viver con Cristo: dilettarli di ricever 
-coafi^lioi da gU altri vafcbi> misliori, e 
n principalmente da;^ttwi e^’>hanno cura deirani> 
me, avendo quello principale fcopo, di fervare i 
M precetti di Dio , e di migrarli buoni Crilliani : 
y, £ che infieme defle forza agl’ infermi animi no* 
y, Uri di combatter col Demonio, col Mondo, e 
y, colla Carne, e di refiller a tante lòtte di ten- 
y, razioni colle quali $’ affatica quell’ infidiofo ne- 
„ mico dell’ anime nollre , avverfario nollro , e 
„ ribello di Cristo, di efpugnar la rocca del 
yy cuor nollro : £ che infegnaife la vera fcienza al 
yy popolo di Dio di conofcer quanto il mondo fia 
y, pazzo, inllabile, incollante, e vano ; perniciofo 
„ configliero, o piuttollo feduttore, delle mifere, 
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e incaute anime: che infegnafle ìnfieme come 
„ r uomo 't di terra , e in brieve ha da ritornar 
„ in terra , eiTerido nondimeno un’ opera di Dio , 
fatta ad immagine e fimiiitudine della Sna' Di- 
vina Maeftà , per dover efler compagno degli 
Angeli , e goder perpetuamente quella celefte vifio- 
ne ; perchh levalTe tante pazzie dal mondo , e tanti 
„ pcrniciofi dogmi che ha > difleminato l’ autor della 
„ falfità Satana , come , Efler felici quelli che poflb- 
„ no faziar i loro' appetiti ; che fon ricchi j che fon 
„ potenti : elTer cofa utile fimulare , e diflìmulare ; 

„ viver allegramente; non penfar mai alla morte; 

„ adular i Principi ; attender folo a fteflì ; non 
,V aver mai alcun amico, fe non con animo di a- 
,, verlo anche nemico , quando ritornafle comodo ; 

„ e finalmente prender tutte le fue confolazioni in 
„ quello mondo, in giuochi, in fede, in ifpetta- 
„*coli: E, levati quelli errori, infegnafle che lìa- 
„ mo efuli; che la nodra patria ^ il Cielo; che 
„ fumo peregrini; che la via non è ficura; che 
,, gran pericolo è a tutti , e principalmente^ alle ^ 
„ Donne, di elTer vinti nel combattimento, e che 
„ perciò bifogna ben’ armarli per combattere, fot- 
,, to io dendardo di Cristo, contra il Demo- 
j," nio ; per combatter , fuggendo , colla carne , e 
„ colla buona cudodia de’ fenfi ; fuggir i lacci 
„ del mondo, avendo l’occhio, in quedo trava- 
„ gliofo mare, di navigare piò ficuramente che lìa 
„ polTibile, accodandofi quietamente al porto, che 
„ ò la morte, in grazia di Dio: Ed infegnafle la 
,, pietà, la quale ò il vero oflèquio verfo Dio, co- ' 
), sì interiore , come ederiore , e verfo quelli che 
,, in qualche modo rapprefentano la'' Sua Divina 
,, Maedà, come fono i Sacerdoti, i Padri , le Ma- 
,, dri , i Principi , i Precettori , e i vecchi : Ed 
„ infegnafle finalmente il fanto timore di Dio, il 

„ qua- 
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„ quale ^ principio d’ogni fapienza, e confifte in, 

,, queflo , Di non pretermetter niuna cofa che 
„ appartenga all’onor di Sua Divina Maeftà. „ 
Di quefti celefti concetti defidera la Spofa di Cristo 
e madre noAra , che fiano erudite le Donne Mari- 
tate: le quali per confeguire quefta mirabile, c 
falutar dottrina devono ajutarfi coll’orazione, e 
colla lezione de* libri fpirituali . 

CAP. IX. 

DelP Orazione che dee far la Maritata. 

G ran forza, forella, % quella dell’ Orazione 
Tanta; eflfa % un condimento di tutte le altre 
virtù CriAiane. E' neceAaria a tutti, perchè tutti 
abbiamo molte imperfezioni, e abbiamo bifogno 
dell’ ajuto di Dio e della divina mifericordia : ab- 
biamo bifogno. della interceAìone de’ Santi, perchè 
molte volte fiamo indegni di comparire innanzi la 
Sua Divina MaeAà . E principalmente conviene 
che la Maritata s’ajuti, e A confoli colla Tanta 
orazione, elTendo efercitata da molte Torte di tra- 
vagli, convenendole partecipare delle infermità, e 
perturbazioni del marito, de’ Aglluoli, e della ca- 
la Tua : perciò farà orazione ogni giorno e da sè 
fola, ed in compagnia colla Tua famiglia, dicen- 
do delle Corone a onor della Madre di Dio, regi- 
na, e avvocata noAra, fupplicandola , che fi de- 
gni aver protezione dell’ anima Tua, e di tutta la 
cafa.fua; e procurerà, per maggior divozione, di 
aver qualche Corona benedetta dal Vicario di Gesù 
Cristo, per guadagnar, dicendola , qualche indui- ^ 
genza. 

* » 
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i 

Della Lezione da farfi dalle Maritate , 
e come debbano fuggire l* otJo. 

C Oll’ orazione deve la Maritata congiungere 
la Lezione dei libri fpirituali , fpendendo quel 
tempo che le avanzalTe dal fervizio del marito iuo , 
dal governo della cafa , e dalle opere pie , in leg> 
gere , o in qualche oneAo efercizio , di modo che ’l 
Demonio non pofla mai trovarla oziofa. Mai non 
tornano le Maritate da* teatri , dalle felle , e dal- 
le pompe del mondo, fe non con perdita, o al- 
meno con diminuzion della divozione, e perdita 
del tempo. Perciò lìano conlìgliate con queuo mio 
libretto , ed efortate a fervirfi d^quel tempo in 
legger libri fpirituali, come la Vita di Gesù* 
Cristo, le Vite delle Sante, e molti altri u- 
tili libri che faranno loro fomminillrati da *i lo- 
ro ConfelTori, principalmente quei picciolo libro 
che contiene 1’ Inllituzion Criftiana ; e lo devono 
imparar a mente per infegnarlo a* loro hgliuoli, 
e anche alle loro fantefche; fa[^ndo certo le mie 
forelle che potrebbono innanzi al giudo Giudice 
efler accufate di negligenza dalle proprie figliuo- 
le , e fantefche . £ non s’ ingannino in quedo ; 
che ognuno ^ obbligato ad aiutar in cofa tanto 
neceflfaria il proldmo fuo , e che di molte imper- 
fezioni delle cafe faranno puniti molti padri, e 
molte madri di famiglia. Attenderà che d eferci- 
tino in cafa quell* arti alle quali comunemente d 
applicano le donne, come cucire, filare, e limili 
eiercizj; e fappi'ano che Ottaviano Augudo Im- 
peradore volle che le fue figliuole fapeflero fare 
tutti gli efercizj, perchò 1* ozio non le potelTe mai 
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corrompere; dal qual* ozio nafcono tutti i mali 
o fìa accompagnato da povertà , o da ricchezza 
da bellezza, o da bruttezza. 

CAP. XI. 

Come la Maritata dee trattare la fua famiglia . 

S appiano le Madri di famiglia che. ad effe 
fi convien trattar così la lor Cafa come defi- 
dererebbono effe fiflfere trattate, fe foffero foggette. 
E, per comandar meglio, bifogna ch’effe obbedi- 
fcano prima a’ loro mariti, {limandogli buoni, e 
temendo grandemente di contrifiargli , tenendo a* 
fcofe le loro imperfezioni , e confervandogli in ri' 
putazione appreffo tutta la famiglia, principale 
mente appreffo* i figliuoli , dando efempio di u- 
miltà , di obbedienza , c di foggezibne . E ficcome 
la perfona foggetta non ha ardire d’ indagar cu- 
rioiamente i legreti de’ Tuoi fu perfori , così dee 
guardarli la Moglie di voler entrar ne’ fegreti dei 
marito, principalmente in Quelli che non appar- 
tengono alla cafa, ma che ipettano ai piti impor- 
tanti negozi ; e quelle cofe che fente ufcire dalla 
bocca del marito, le quali rifapendofi, gli potreb- 
bono acquiffar fama di poco prudente, deve mol- 
to tenerle fegrete, e affaticarli principalmente in 

3 uefio, in tener confolato il marito fuo, e in rad- 
oppiar ad effo gli anni, come fa la favia donna, 
fecondo il detto di Salomone. E per cib fare, dee 
guardarli dalla collera, la quale b un principio di 
pazzia, e apporta grandiffima afflizione alle cafe. 
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CAP. XII. 

Come la Maritata dee governare i figliuoli . 

G R A N parte de! governo di cafa confifte in ben 
governare i. figliuoli; nel che b miferabil co» 
fa penfare, quanto errano per lo piii le donne di 
quelli tempi, non amando i lor figliuoli come de- 
vono, ma facendofegli Idoli; non procurando che 
fiano buoni, ma di lafciargli per ogni modo ricchi i 
£' obbligato il padre, e la madre a procurar be- 
ne a’ figliuoli, ed elTendo il principio di tutri i be» 
ni il timor di Dio, devono nella tenera loro età 
infegnarlo ad ellì , non perdonando alla verga ; 
perciocché quelli che ciò fanno, hanno in odio i 
figliuoli; e non gli amano. Onde, forella, fiate 
bene ad ufar la diligenza che ufate , d' infegnar 
la dottrina Crilliana a i vodri , a tenere afcofo, 
più che potete , con loro il grande amore che ad 
ein portate, volendo in ogni modo eflfer obbedi- 
ta ; e ad efercitar impecio in quella loro tenera e- 
tà . Punite ogni minima bugia che dicano; per- 
ché il mentire é tanto proprio di quella nodra 
natura corrotta, che chi vi fi avvezza da fanciul<- 
lo, malamente fi .ufa poi a dire la verità; é 
proprietà di uomo da bene, e di buon Cridiaso. 
Vedete d’ avvezzargli a confelTare gli errori che a- 
veflero commedì , per menomi che fiano ; perché é 
gran miferia umana; nella quale incorrono* quali 
tutti ; efcufar il peccato con nuovi peccati . E fopra 
tutto efercitàt^li a far quello che non vogliono, 
molte volte, perché é molto utile nella vita uma- 
na faperfi accomodare alla volontà d’altri, e cat4 
tivar il proprio intelletto. Ma, niuno dudio mag- 
giore avete a mettere , che in fax loro ben ro:itare 
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il Paternoft^f che ^ 1* orazione iftituita dal Signor 
noftro^G E s"u' Cristo, efemplare di tutte le o- 
razìoni, e compendio di tutte le cofe che fi pof- 
fono dimandare al Signor Dio, e che fi debbono 
defiderare, e di quelle che fi debbono fuggire. Sap- 
piano bene il Simbolo degli Apofto li , che contiene 
ì dodici articoli, fondamenti delia nofira fede Cri- 
fliana: il Decalogo , che comprende i ‘dieci precet- 
ti che ’l holtro Signor Dio ci ha dati , nell’ ofler- 
vanza de’ quali ^ polla la felicità, e tranquillità 
di quefia vita, e la fperanza della celelle patria. 
Vadano ancora intendendo i SantiiTìmi Sacramen - 
ti; per intendergli poi pili dillintamente, crefcen- 
do coll’età. £ gli uferete, forella, quanto prima 
potrete , a co nfeifarfi , e ad aver riverenza al San- 
tilfimo SaeraiB^ifoilella penitenza , e a metterlo in 
ufo , raccomandandogli a qualche buon Sacerdote , col 
mezzo del quale cercherete di levar loro i vizi, e le 
miferie alle quali foflfero inclinati , affaticandovi 
d’ infegnar loro ogni giorno qualche buona fenten- 
za, o qualche buon collume. E potrete ufar di 
quelle ch’avrete fentite a ^ire da i predicatori, o 
voftro étarito, a che avelie Jetteae* libri fpiri- 
tuali. E vi contenterete dir loro la medefima c*» 
fa più d’ una volta^, acciocché fe la ricordino , co- 
me farebbe a* dire: „ Che fi dee far .più llima deli* 
„ anima, che di tutti i tefori del mondo: Che chi 
,, ^ uomo da bene, ^ ricco, perché ha la protezio- 
„ ne di Dio: Che niuna bugia Ha occulta: Che 
,, la> noHra vita ^ brieve , e limile alla rugiada , 
„ che la fera 't feccata dal Sole : Che quella vita > 
„ come un viaggio , e che la patria, nDHra ^ il Pa- 
„ ’radifo : Che quella vita noHra "k come un mare 
agitato da vari venti, e che la morte ci conduce 
„ in porto: Che la^perfona favia i umile, e cede 
a tutti : Che 1’ andar in collera ^ principio di 

„ paz- 


o 



PEK. le Donne Maritate. 

„ pazzia : Che il Signor Dio ha venduto le ktiere 
„ colla fatica : Che 1* uomo impara quanto vuole : 
„ Che ’l virtuofo t Tempre onorato. E anderete 
loro infegnando fimili altre Temenze ; le quali Tpie> 
gate coirautorità materna-, hanno grandifllma for-. 
za , e Tempre recano ùnprefle nell’ animo de’ fan> 
ciulli , come d vede in alcuni della nodra Città i 
quali tengono» t buoni codumi nei mangiare , nel 
bere, nel camminare, nel tacere, nel l’onorar i vec- 
chi , e iìmilr buone creanze che hanno imparate dal- 
le loro madri . £ con ^ueda occalione , Torcila , fi 
potrebbe piangere la miTeria d’ alcune Donne della 
nodra patria , e di queda mia dilettidima Città , le 
quali col loro marefempio hanno mal’ idituito i lo- 
ro f^liuoli, eie figliuole; onde Tono diventati milcri. 
£ Tappiate certo che alcuni Padri , e alcune Madri 
in queir orribilidimo giorno del Giudicio, ove ver- 
rà il Signore de’ Signori, il Re de’ Re a giudicarci 
tutti , non Tono per Tentire maggior confufione di 
coTa alcuna , che da’ propri figliuoli , i quali gride- 
ranno con molti efulati con quede, e fìmili parole: 
„ Giudidìmo Giudice, averci io imparato la tua 
„ Tanta Fede, averei obbedito alla tua Tanta Leg- 
,, ge, perchè mi donadi adai capacità di poterlo 
„ fare : ma quelli che Tua Maedà mi diede per Pa- 
,, dre , e Madre , e per r^Ia delle mie azioni , mi 
„ laTciarono la briglia lui collo, e io, come pol- 
„ ledro indomito, precipitai; impazziti di me, fi 
„ Tcordaron di te , e fecero eh’ io ancora me ne 
„ Tcordadì . £dì della mia ignoranza , edì delle 
„ mie vanità, elfi della mia incontinenza , edl 
„ principalmente de’ miei odj Tono dati cagione, 
„ perchè me gli hanno Tomminidrati. ,, £ mi par 
di vedere alcune giovani voltarli verTo la loro Ma- 
dre, e dire: „ Signore, queda mi ha inTcgnata a 
„ mutare la faccia tua ; a Taettare i cuori degli 
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,, uomini o>gIi occhi > miei ; e conducendomi agli 
„ fpettacoli» e ammaeflxandòmi in pompe , e da 
„ veftimcnti AiperBui, mi ha fatto mancare a > quel- 
fy Io ch’io avea promelTo nei Battevo; mi ha 
„ migato di nuovo a Tervire ai Demómo . „ Vor- 
rei, fotelia, che tutti i Padri, e tutte le Madri 
penfaBero a quello orribile fpettacolo, e corapren- 
deflero la confulìone ■ che fono per fentirne, dall* 
affanna, e cordoglio che fentirebbono fe aveffero 
Umili contefe, o di altra maniera, innanzi ai giu- 
dici del mondo ; e penfaffero quanto mifera cofa 
fìa aver nemica la carne propria, in quel punto 
principalmente ove fi tratta d’ogni cofa, cioè del- 
la vita eterna. Si legge che Eli Sacerdote aven- 
do due figliuoli inclinati a quelli due vizi, 
gola, e alla incontinenza, s’ affaticò per correg- 
gerli con parole, dicendo: Noa vogliate, figliuoli, 
non vogliate far così . Noa è buona quella fama cb^ 
io odo di voi . Ma perchV quel buon vecchio non 
fece tutte quelle cole che poteva fare per rifecare 
quelli vizi ( im perciocché , carne fcrive il beato 
Padre^San GrifoUomo, doveva cacciargli dalla fua 
faccia battergli, e procurar molto piò illante- 
mente che lafciaffèro que* peccati ) , incorfe neHa 
difgrazia di' Dio; e avendo perdonato fuor di tem- 
po a’ tuoi figliuoli, fu nemico della falute loro, 
e della fua propria. Onde elTendofi accorto che ’l 
Signore lo voleva calligare, non usò quelle paro- 
le che fogiiono ufare alcuni Padri, e alcune Ma- 
dri: Io' non fon fignore delia volontà d' altri. Io ho 
da render conto de' peccati miei. I miei figliuoli fono 
in età che poffono reggerfi da sè fteffi . EJfi meritano di 
ejfere caftigatì ma dilTe :.// Signorè faccia quello che 
gli piace. E ricevette la pena, acciocché foffe fer- 
vau la giullizia di Dio. Quello elempio non pof- 
fooo i Padri , e le Madri di quello tempo confide- 
rà r 
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rar fenza orrore: perché la maggior parte di effl 
non hanno ardimento di riprendergli ne anche con 
parole , ma difendono molte volte i peccati de’ lot 
figliuoli. Onde diventano piti licenziofi; e quelli 
faranno puniti tanto più gravemente; quanto che 
non conofcono il loro errore. E dee eflere confi- 
derato ancora quello efempio da quelli che hanno 
cura d’altri; come molte volte ^ confiderato da 
me , che conofco aver bifogno dell’ orazioni vo- 
flre, per non elTer principalmente punito dal Si- 
gnore della punizione che fu punito Eli. Sopra di 
che non mancherete molte volte di raccomandar- 
mi a Sua Divina Maeftà. Le riprenfioni, e i ga* 
ftighi de’ figliuoli, e delle figliuole fono medicine 
falutari. Ma ficcome i buoni medici hanno l’oc- 
chio alia quantità del medicamento, acciocché non 
purgaflero troppo, e non conducelTero l’infermo a 
morte: così li Padri, e le madri hanno d’avver- 
tire di non elTer così duri, e così afpri coi lor fi- 
gliuoli che gl’ inducano a difperazione. Si fcrive 
che San Silvcftro Pontefice, al quale fu fatto sì 
nobil dono da Coftantino Iraperadore della Città 
di Roma, e di molti altri Stati, foleva punire, e 
premiare in parte gli fuoi fudditi cogli occhi, per- 
ché ufava di non guardar mai con buon’occhio 
quello del quale aveva finiftra relazione. E in que- 
lla maniera quel Santiffìmo Padre San Silvellro 
conteneva molti in officio. Così deve fare il Pa- 
dre , e la Madre coi lor figliuoli : quando fanno 
cofa che non fia conveniente, devono mollrar ma- 
la fatisfazione , e ufarfi a offervar i minimi erro- 
ri de’ figliuoli, acciocché non incorrano ne’ gran- 
di ; mettendo in quello principalmente lo lludio lo- 
ro, che crefcano col timore di Dio, e che fiano’ 
ben’ accoftumati : Perchè, come fcrifle David, i ric- 
(hi hanfio avuto hi fogno e fame: ma a quelli che te- 
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mono Dìo , non mancherà alcun bene . ' E' vero che 
il Padre, e la Madre devono confervare le facol- 
tà a’ lor « figliuoli , e accrefcerle ancora, fe pareflc 
che non baflaffero: e perciò fcrive Sant’ Ambro- 
gio che Nabot non volle vendere il fuo patrimo- 
nio al Re d’Ifraelle, e perché per tal cagione gli 
fu levata la vira, era da effcre collocato nel nu- 
mero de’ Martiri . Ma fappia la Madre che coll’ 
orazioni, colle lagrime, e coll’elemofìne fue fatte 
per amor di Dio può acquiflar gran , patrimonio 
a’ fuoi figliuoli, avendo il Signor Dio per racco- 
mandati i figliuoli de’ fuoi fervi , e delle fue fer- 
ve , rimunerando molte volte 1’ elemofinc de’ Pa- 
dri * ne’ figliuoli. Senza dubbio una Madre ftime- 
rebbe di lafciar fuo figliuolo felice, fe lo lafciaf- 
fc in grazia d’ un Re, d’ un’ Imperadore, d’un 
^ Pon- 

* Un iiiullriffimo erempio di ciò abbiamo nella perfona 
del Conte Giberto Borromeo, Padre di San Carlo, di 
cui cosi fcrive« il GiuiTano in principio della Vita di 
quello Santo : 

Viifo i fuoi vajfalli era tanto pio , che lo tenevano piut» 
tefto in luogo di Padre , che di Signore . Aveva par» 
' titolarmente gran cura degli orfani , e delle povere 
zjttelle y maritandone molte ; moflrandofi così liherale 
in far elemojine a* poverelli , che ne veniva talora ri» 
prefo dagli amici , per ejfcre egli carico di figliuoli ; 
( cioè di due mafchi , e di cinque femmine ) a'* qua» 
li rispondeva in quefta guifa : Se io averoVcura 
de' poveri, Iddio ancora terra' protezione de* 
MIEI FIGLIUOLI : E con ifpirito quafi profetico dijfe 
così una volta: Dopo la morte mia li miei fi- 
gliuoli SARANNO IN ISTATO GRANDE, E NON AVE- 
RANNO BISOGNO d’ altri . Il chc poi fi vide appieno 
verificato, ( elTendo divenuta la famiglia Borromea 
di Milano una delle più ricche d' It^alia ) Ed ojfer» 
vavd egli inviolabilmente quefto fanto coftume y di non 
mangiare finché non aveva fatta la limofina d* poveri • 
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Pontefice : penfi quanto piìi felice fia per lafciar* 
lo, fe lo lafcietà erede delle fue elemófine, lafcian- 
dolo raccomandato a Dio , Signore del Cielo , e 
della terra . E' officio di buona Madre pregar fem- 
pre il marito che procuri buoni raaeflri per li fi- 
gliuoli, e pregar ♦ elfi maeftri che gli calighino, 
e che gli ammaeflrino principalmente nell’ umiltà, 
e nell’ obbedienza ; virtù tanto grate a Dio, e tan- 
to neceflarie nella vita civile. Alle figliuole in- 
fegni fopra tutto a tacere, e le tenga in conti- 
nuo efercizio coll’ago, e col fufoj j&cendole tal- 
ora dire infieme dell* orazioni , come la Salvt , 
Regina i P Ave ^ maris flella } il Veni, Creator 
ritus , e altre fimili , ufate dalla Santa Madre 
Chiefa. Deve ufar gran diligenza la Madre di 
famiglia in intendere ‘, e fapere quelli che pra- 
ticano co’ fuoi figliuoli, e maggiormente colle fue 
figliuole, lafciandole praticar manco che fia poffi- 
bile colle fantefche, e non pigliando in cafa alcu- 
na perfona fenza buona informazione: perché s* 
^ veduto per ifperienza , quanta infamia abbiano 
apportato a molte cafe alcuni fervitori, e alcune 
fantefche che hanno fervito infedelmente i loro pa- 
droni, facendo miferi molti padri , e molte ma- 
dri. E perciò conviene alla buona Madre di fami- 
glia fopra quello llar molto avvertita , ed elTcre la 
prima a levarli di letto, e l’ultima ad andar a 
ripofare ; dando conto di tutte le cofe da lei av- 
vertite al marito, acciocché con maggior autorità 
vi fi polTa provedere. 


• Tutto il contrario fi ufa dalla maggior parte delle 
Madri de’ tempi nofiri : e fe i faggi Mariti cib co- 
mandano , efie fevetamente il proibifeono » 
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CAP. XIII. 

Della elemofina delle Maritate. 

E Quanto al far l’ elemofina, potrà invitar il 
marito fuo , fuggerendogli fpcfle volte che ’l 
far r elemofina ^ un redimere i peccati proprj , ^ 
un foccorrere i membri di C r i s t o , ^ un difpen- 
fàr quello che ’l Signor ci ha dato in depofito, b 
una fanta ufura . E fe fofle povera , defideri di 
poter far elemofine , e non manchi di far cleraofi- 
ne fpirituali. 

CAP. XIV. 

eòe le Maritate debbon portar la lor Croce. 

E Perché ne’ governi delle cafe occorrono molte 
cofe che danno moleftia alle Madri di fami- 
glia, deve efser efercitata la Madre di famiglia a 
portar allegramente la Croce, e ftimar le cattive 
parole del marito, efortazioni a penfar alla miferia 
del mondo, e alla morte: l’ inobbedienza de’ fi- 
gliuoli ricever per pena della fua troppa tenerez- 
za: la lor morte, per parte di loro felicità, poi- 
ché fono ufeiti da’ pericoli, e dalle miferie di que- 
llo mondo, e più non offendono il Signor Dio. 
finalmente tutte le tribolazioni ricevano come vo- 
ci di Dio; le profperità della cafa loro, come in^ 
viti della Sua Divina Maefià a riconofcerla , e a 
fervirla . 


CAP. 
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CAP. X V. 

Della Cariti delle Maritate. 

S Ja caritativa colle parenti, vifitandole nelle 
loro afflizioni, confolandole , e dando ad else 
buoni ricordi per li loro figliuoli. Vifìti ancora i 
MoniAeri delle Monache, e i Luoghi Pii, quanto 
più può; dimoArandofì in tutto buona Serva di 
C R I s T 0 ; fopportando ; parenti più imperfetti , e 
dimoArandofì in queAo di aver carità, effendo be> 
nigna, lontana dall’ invidie, dalle detrazioni, dal- 
le maldicenze, confervando con tutti una interio- 
re, ed eAeriore allegrezza d’animo, lontana da o- 
gni Emulazione. £ E diletti di fa pere in che ma- 
niera le più approvate Donne, c più favie della 
Città governino le loro famiglie; c d’ imitarle, e 
procuri che Ea onorato, e riverito il marito, come 
s’^ detto di fopra; e che tutti facciano gli offici, 
loro di cafa, a gloria del Noftro Signor Iddio. 

CAP. X V i. 

^ Epilogo del JJhretto. 

Q uesta benedizione dello Spirito Santo la 
quale ho con alcune parole dichiarata ^ deEde- 
To cne cafchi fopra tutte le Madri di famiglia di 
Verona, e fopra quelle della noftra patria, e final- 
mente fopra tutte le Donne Maritate del mondo: 
acciocché colla buona lor difciplina fi tengano lon- 
tani gli odj , e tutte le forte di peccati : fiano tutte 
Je caie veramente di Dio , alberghi di pace , e di 
concordia. Nella voEra,cafa, forella, le averte d* 
aggiungere alcuna cofa a gloria di Sua Maertà,non 
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lafciate di farlo, fervendovi di quello libretto, Ì« 
non per altro, almeno per ringraziar Dio della di* 
fciplina che coll’/ indirizzo, ed ajuto fuo oflcrvate 
ìieua vollra . famiglia : ricordandovi fopra tuttodì 
pregare il Signore ch’io fappia ben governare que» 
ila mia Spola ; che non mi parta da lei j che con- 
tinui ad amarla cosi teneramente com’io fo, e ad 
aiutarla in tutti i modi eh’ io ' poflb . E pr^ate , 
poiché il Signore mi ha dato così bella Spofa , così 
nobii Chieu , e così cattolica , eh’ io lappia ben 
cuAodirla, e apprefentarla , quando farà il tempo, . 
a Gesù' Cristo Signor Noftro, che verrà a 
difecrnere, c a giudicare le bellezze, e le bruttez- 
ze dd mondo. E a tal’ effetto farete fare ancora 
orazione a’ vollri figliuoli . Perchb in niun* altra 
maniera mi potete tnoftrar maggiormente 1’ affe- 
zione che mi portate, che aiutandomi coll* orazio- 
ni; vivendo io in tanti travagli, e pericoli con- 
tinui per lo grandidìmo pefo eh’ io porto . Si de- ' 
gni la divina bontà darci grazia. Sorella carilTì- 
ma,.che ferviamo tutti nelle noftre vocazioni, co- 
me fedeli fervi, e che polliamo, finita quella pe- 
regrinazione, vederci nella cclelle patria. Amen, 

IL FINE DEL LIBRO P^R LE 
DONNE MARITATE. 
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AMMAESTRAMENTI 

DI SAN 


GIOVANNI GRISOSTOMO 


per li Genitori che vogliono Crijiianameate maritat^^rcA ^, — 
le loro figliuole ; tratti dalP Omelia 
fovra il JK Capo dell' Epiflola 
San Paolo /»’ Coloffenji. 


N On i cofa al mondo pih foave della virtìi , 
più dolce dell’ oneflà, e più defìderabile ' che la 
, gravità. Faccia ciafcuno le fue Nozze in quella 
maniera eh’ io gli dirò ; e ne confeguirà confo* 
lazione. Ed in-xhe modo debborP eterei Attendete. 


Rincipalmente cercherai 
alla tua figliuola un uomo il 
quale fia veramente uomo, c le 
fia come tutore, e capo: e ri- 
cordati d’ avergli a dare non u- 
na ferva, ma una tua figliuola. 
Non cercar ricchezze, non no- 
biltà ( Annot, I. ) di fangue, per- 
ché tutto quello ò vanità: ma cerca pietà d’ ani- 
mo, manfuetudine, vera prudenza, e timor di Dio , 
fe defideri che la tua figliuola viva felicemente. 

Perciocché fe tu cercherai di darle un marito 

più 
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|>ill ricco di lei) non folamente non le farai 
vote , ma gran dannò , facendola cu di libera fer« 
va . Laonde patirà piti fentcndofi eflfer fatta ferva , 
che non goderà vedendoli ricca, e addobbata di 
prezioli veftimenti . Non cercar dunque quello , ma 
uno che le fìa pari , e d’ egual fortuna . E fe pur 
non trovami un tale, piuttoHo eleggi di darle un 
pih povero, Che un piti ricco, avendo tu animo 
non già di darla per ferva, ma per moglie. FaN 
te che avrai tutte quelle diligenze di trovarle un 
uomo virtuofo, e hai deliberato di dargliela, pre* 
ga il tuo Signore GesÌi Cristo che voglia 
efler prefente a quello matrimonio. Ne ti peniate 
che fi fdegni Sua Maellà d’ elTerci prefente ; per- 
ciocché quello Sacramento é un mifiero della fua 
fantilfima Incarnazione. Pregalo del continuo che 
ti voglia concedere un uomo fecondo il tuo buon 
defiderio. Fa tu in quel medefimo modo che già , 
fece il fervo del Patriarca Abramo , il quale ef- 
fendo fiato mandato ne' paefi di Canaam per tro- 
var moglie ad Ifaaco figliuolo del fuo padrone , 
facendo orazione a Dio ottenne quanto defiderava. 
Quando tu cerchi un marito buono, e in ciò po- 
ni t^ni tua diligenza, fa orazione , dicendo a 
Dio in quello modo ; O Signote , difponi il tutto 
fecondo la tua fantijfma -volontà. Raccomandagli di 
tutto cuore la caufa tua . Imperciocché ti dico 
che lenteadofi Iddio da te talmente onorare , ti ^ 
efaudirà. £, per conchiuderla , dei far due cofe. 

La prima, di rimettere nelle fue mani il tuo ne- 
gozio : la feconda , che tu dal canto tuo cerchi 
un tal marito come fai che Iddio lo defidera. 

Quando poi vorrai far le Nozze , non andrai 
pigliando in prefiito da quello e da quell’ altro 
diverfe forte d’ ornamenti per far pompa e fon- 
tuolitài imperocché quello Sacramento non é fia- 
to or- 
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to ordinato acciocché fi faccia con oftentaaione » 
e con boria : ma avendo adornata la tua cafa 'di 
que’ pochi ornamenti che hai , e che ti ritrovi , 
chiamerai i vicini , gli amici , e i parenti , e quei 
ioli che tu fai effer dabbene , pregandoli che ii 
vogliano contentare della povertà tua , e di quan* 
to hai potuto fare. Non fìeno ballerini a quefte 
tue Nozze, elTendo vero che i danari che in loro 
ii fpendono , fono male fpefì : ma ci chiamerai 
principalmente Cristo. 

£ lai tu in che modo chiamerai Cristo al- 
le tue Nozze ? quando ci chiamerai qualche po- 
vero. Pofciach^ già difle Sua Divinità: che 

farete a un di quefii tali , lo farete a me . N^ ti 
perfuadere che fia cofa brutta , e difonorevole il 
chiamar i poveri alle Nozze per amor di Cristo: 
ma perfuaditi elTere difonorevole il chiamarci buf- 
foni, femmine di mondo, e altre perfone infami. 
Il chiamarci i poveri \ occafìon d’ arricchire : il 
chiamarci le accennate perfone , d’ impoverire . 
Adorna (Aanot.z.) la tua Spofa non d’ ornamenti 
d’ oro, c d’ argento, ma di manfuetudine, di pu- 
rità, e de’ fuoi foliti vcftimenti: e il tutto a que- 
llo hne dei fare acciocché diventi- vereconda , 
abbia animo in tempo alcuno di vellirli ftraordi- 
nariamente. Non farai llrepito la fera delie Noz- 
ze: non chiamar gran moltitudine; ma li chiami 
lo Spofo che li pigli la fua Spofa. Il convito che 
farai. Ila tutto fbbrio, e modello, atto a faziare 
con buona confolazione . Oh quanti beni ne fuc- 
cederanno fe così farai! All’incontro, oh quanti 
mali nafcono per cagione di quelle Nozze che og- 
gidì fi fanno ! Non prima fono finite , che veg- 
gonfi gli Spofi ingombrati di follecitudine , e di 
timore, dubitando che non debba loro mancar la 
roba: e così fubito dopo la confolazione ne vie- 
ne 
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ne una meftizia intollerabile. folamente na« 
fce ne’ padri , e ‘nelle' madri loro una tal mefln 
zia , ma nella Spofa ancora , dubitando ella di 
vederli ben prefto fpogliata , e privata di quelle 
ricchezze, di quegli addobbamenti, e di quei fon- 
tuofi conviti ne’ quali già s’ era veduta . Per la 
qual cofa io dico che nelle Nozze che fi fanno 
come io tliflì, fi trova C ri s t o , ma in quell’ al- 
tre, il Demonio: in quelle, mellizia ; in quelle, 
piacere : in quelle , cofe vergognofe ; • in quelle , 
onorevoli; in quelle, invidia; in quelle, fantità: 
in quelle, ubbriachezza ; in quelle, fobrietà: in 
quelle, dannazione; in quelle, falute. 

. Confiderando dunque noi tutto quello , fermia- 
moci nel bene , e fuggiamo il male , acciocché 
fiando nella grazia di Dio, ereditar polfiamo la 
defiderata falute. 

( Antnt. I. ) S' intende di non cercare di collocar le fi- 
gliuole fuori del proprio fiato; che ben pofibno i no- 
bili , anzi prudentemente il debbono , elegger una 
condizione pari alla loro. Si vis nubere ^ nube pari. 
Ciò che propriamente vuol dire il Santo, per quan- 
to a me pare, è, che in ifcarfezza di egualifiimi 
Soggetti , fi debba piuttofio trafcegliere in irpofo un 
manco .nobile , e meno agiato di beni. di fortuna , 
ma veramente virtuofo , e ricco di timor di Dio , 
che uno o più , o egualmente illufire per nafcita , e 
^ per dovizie, ma sfornito di virtù, e poco aififiito 
dal divino timore. Appoggiandoli la malfima del San- 
to Dottore full’ enfatico dire dell’ Ecclefiafie fui fin 
del fuo libro , Deum tinte , & mandata ejus obferva ; 
bec eji enim omnis homo. „ Temi Dio, ed oflerva 
,, i precetti, di lui * imperciocché ciò è tutto 1’ uo- 
,, mo ; „ e non folo quantp allo fpirituale , ma an- 
cora per quel eh’ appartiene alle cofe temporali , per 
due ragioni . Prima , perchè chi teme Dio , non ifeia- 
lacqua in viz),o gran fatto in cofe fuperflue, e così 
fi avvera in elTo il Melius efi modicum fufto fuper 

divi- 
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, divitigs ftcctttorum multasy e il Gloria ^ divttig ito 
domo ejtUf del regio Profeta. Secondariamente, per* 
che efercita T onoratiflima infieme e lucrofiifima , al 
dir dello lleflb Grifoftomo, arte della limolina, con 
cui fpelTo guadagna il centuplo . Vedi un belliilìmo 
efempio di ciò a carte 36. di quefto Libro. G. V. 

( Annot. a. ) E' tolto quefto avvertimento dalla prima 
di S. Paolo a Timoteo, dove al capo fecondo fi leg- 
ge : Mulinres in bahitu ornato y cum vencundi a , Ò* 
fobrietate ornantts fe y & non in tortis erinibas y aut 
auro y aut margaritisy vel vefte fretiofa ; fed quod 
dtcet mulierts promitttntes fietatem ftr opera bona . 
yy Comparifcano pur le Donne con abito ornato , co- 
,, prendofi còn verecondia, e ornandoli con modeftia , 
„ non però co’ capelli increfpati , o innanellati, o 
„ bizzarramente ( come or s' ufa ) in altra foggia 
„ compofti , non con oro , con gioje , o con perle , 
„ nè con vefti preziofe , ma in maniera che fpirino 
„ pietà e gravità , e appaiano difpofte folamente a 
„ buoiìe e virtuoie operazioni . ,, ( E veramente 
un moderate e grave ornamento nelle Donne mette i 
libertini in foggezione , laddove o il del tutto ne- 
gletto, ovvero lo fmodato, e curiofo, o li fa trop- 
po arditi , o potentemente gli alletta. ) E per chi 
fcrilTe , dimando io , le fuddettc regole il Santo Ap- 
poftolo, fe non fe per le Donne Criftiane? adunque 
chi non folo non le mette in pratica, ma anzi, 
toto caloy da efle fi fcofta , avendole egli dettate , 
com’ è di fede, per divino impulfo, e per ifpirazio- 
ne del Santo Spirito , non obbedifce a Dio ; e chi 
non obbedifce a Dio, va ad evidente rifchio di non 
aver parte nell' eterno fuo Regno. Si efamini ora 
da’ leggitori la prefente condotta del Criftianefimo , 
e fi vedrà , Qnomoda obfcuratum efl aurum , per par- 
lare con Geremia , mutatus eft color optimus , di 
queir antica fanta femplicità e gravità de’ primi Fe- 
deli ; mentre oggigiorno per una Spofa ci vogliono 
anzi gioie di gran valore, abufandofi perfin con ef- 
fe, per vanità^ e per fuperbia, I’ umiltà della ftef- 
fa Croce di Cristo; tramferentes y al dir dell’ Appo- 
solo , fietatem in luxuriam j ( e le povere , almeno 
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col defiderio ^ fanno lo fteffo , ufando le falfe ) cì rU 
cfrcano molte vefli una più preiiofa dell* altra , e 
ihnìimerabili altri finirmi ornamenti , e bizzanriffime 
gale ) di modo che non ù finifcc la provigione di 
tutto quello gran mondo donnefco, che di già è fpe- 
fa tutta la dote > s* è in contanti; ovvero rimane 
incomodatiifima la cafa delio SpoTo, s* è in altra 
maniera . 

La folita fcufa delle Donne per tanta lor vanità, è di 
piacelre con eflà ai mariti . ( lo che fe fo6Te , come 
oderva anche il Cardinal Vallerò , non fi curerebber 
d* ufarla fuori di cafa, e lontane dagli occhi loro ) 
lo però, con molti altri, fon di parere che anzi 
quella fia il vero fomite , e forfè 1* unica forgente , 
c la cagione potillima dell* avverlione che poco dopo 
le nozze concepifcono moki mariti verfo le loro fpo« 
fe . Perchè elTendofi ideato ogmm d* efii , e perfuafo 
di ricever nella conforte un ajuto fimile a fè fieifo ; 
sdfutofium fi nuli fibi ^ come s*efprime Dio nella Ge- 
fieli; una fedele, e fiivia compagna che lo aiuti ad 
avanzar la fua cafa con virtuofa economia, e con di« 
fcreto rifparmio , Sapitns tnim muUer , come fi ha^ 
SIC* Proverbi al capo decimo quarto, éidifieat domurm 
( del che altresi negli llelfi è il bell* efempio della 
Donna Forte ) > s* accorge ben predo quanto fi fia di 
gran lunga ingannato, e d* averli anzi ^ come fuol 
Àrfi,^ tirata una bifcia in feno, che gli va brutta-» 
mente rodendo le proprie Ibllanze , e (piantando ad 
occhi veggenti anche la ben per altro (labilità fua 
cafa, come fi fegue a dire dal Savio, Jnfipiins ex- 
flru&am quoque , mambus dtflruet ; tanto fi vede dal- 
la vanifiìnu fua fpofa aggravato fo'pra le forze, fen- 
za poter ripugnar alle ecceffive fpefe da farli dd con- 
tinuo per ella, o per impegno,, o per ambizione, o 
per isforzata condifcendenza , o per altri mondani 
riguardi» In fomnm ne* matrimoni delle perfone be- 
nedantl , a* di nollri , afiat fpelTo , a cagione del tuf- 
fo fnKKieratiffimo , fi trovan burlati i mariti ; e in 
quei de* poveri , li veggon gabbate le mogli , pur el^ 
fe nella loro condizione vanifiime, mentre dopo po- 
chi mefi , fe non fe «n^he dopo pochi giorni , fi tro* 

van 
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ysn fpogliate d' ogoi ornamento o per diflòlutezza-, 
D per neceffità da’ mariti ; avverandoli letteralmente 
in loro il detto di Cristo, Ah to qui non baètt^ 
‘ €r'quod bahtt , auferetur ab eoi forfè in pena deHa 
■ troppa premura eh’ han dimoftrata di accaòirfi , fen- 
.( za alcun configlio de’ favi, o ricorfo a Dio, 'ma fo* 
- . lamento per mero genio e capriccio. G. V. 


Le Orazioni feguenti fon tratte ex libello Precatio- 
. numy Moguntia imprejfo y di Giovanni Fero , 
pio e dotto Teologo dell* Ordine di San Fran- 
cefeo, celebre pe’fuoi Comentarj fovra piìt Libri 
. della Pivina Scrittura. 

I r :, ORAZIONE 

, da dir fi da chi de fiderà di pigliar Moglie. 

I Ddio mio, unica fperanza di tutte le creatu- 
re, tu che ci facefti dire per mezzo del gran 
Salomone che chi trova una Donna buona, trova 
cofa. di molta importanza, ed un gran teforo, on- 
de non picciola contentezza gliene potrà fuccedere: 
fimilmente ci facefti avvertiti per bocca del mede- 
(kno che la donna cattiva ^ molto peggior che la 
morte , fupplichevolmente ti prego . che per virtìi 
della provvidenza tua tal Donna a me tocchi per 
ifpofa colla quale concordevolmente , e gioconda- 
mente vivendo , di puro , e perfetto cuore fervii; 
ti poffa. A quefto, fine colle tue proprie mani for- 
mando la donna, con Adamo primo padre 1’ ac- 
compagnafti, acciocché fcacciato via quel rincre- 
feimentp che per elTer folo, in lui s’avrebbe potu- 
to caufare , fo(Te confolato,. e nel governo della 
perfona fua amorevolmente ajutato , e colla pro^ 
pagazione, yiva. ft mautepefte fopra la terrR que^ 

... D I» 
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fla nobii creatura. fenza gran cagione ti giac- 
que formarla d’una Tua propria coda, anzi a que* 
fto fine il fàcefli , acciocché fì conofceflé quanto 
deGdcri tra loro ftretta amicizia, e compagnia ve- 
ramente indiflblubile. Ma, o Signore, non ci può 
intervenire a cafo un tanto bene, e ni anche per 
noflra fola prudenza; effcndo vero che alcuna vol- 
ta dopo che avremo ufata ogni noflra diligenza ^ 
e ci perfuaderemo d* averne eletto una buona , ci 
icontriamo in una cattiva; ma da te principal- 
mente il tutto dipende. Il che facilmente ci ù 
fcuopre fe il chiaro efempio degli antichi noflri 
rifguarderemo, e particolarmente di quel fede! fer- 
vo del Patriarca Abramo. Degnati adunque. Si- 
gnor mio, in tal guifa illuminar la mente di quel- 
li che di tal negozio hanno la cura , che con o- 
gni feliciti, e noflra fpiritual contentezza fucce- 
dcr poffa. Amen. ^ 

ORAZIONE ' 

da dirfi da una donna che abbia detfhninati 
di maritar fi. 

O Mifericordiofifnmo Iddio, ecco eh’ io indci- 
gna ferva tua utnilmente ne vengo avanti il 
trono della tua clemenza. Imperciocché conofeen- 
do io tal’ effere la tua volontà eh’ io mi unifea 
in matrimonio con uno de’ fervi tuoi , e che à 
quello fine principalmente crearti la donna accioc- 
ché fofTe vero irtrumento di moltiplicar nel mon- 
do le ragionevoli creature tue, le quali adorandoti 
ti ubbidifTero, e averterò pofeia a partecipar 1* in- 
' finita mifericordia tua col goderti là fu nel Cielo ; 
con tutto ’l cuore ti prego e fupplico che in sé 
fatta maniera illumini 1* intelletto di quelle peiì- 

fone 
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fone alle quali hai di me data la cura , . che feli- 
cemente in tal Tanto legame mi leghino , e uni- - 
Teano. Di tal marito provedimi, Signor mio, che 
veramente mi polTa effer capo, Tupcriòrc, e guida. 
Di tal prudenza , Tantità , e bontà (la pieno, fic- 
chi non altrimenti a me intervenga di . quello che 
già dillè V Apofìolo y Pe/ marito fedele è fantifeatm 
là moglie infedele . ConoTco effer io molto* imper- 
fetta, e molto debole $r nel le coTe Tpirituali, come 
anche nelle temporali: però di quello ti dimando 
grazia, o Signore, che dell’ anima mia primiera- 
mente quello mio marito abbia buona cura; ac- 
ciocché a te, e a lui fedelmente io poffa Tervire: 
e Te ti piacerà concedermi de’ figliuoli, io gli pot 
fa Crillianamente concepire, partorire, ed alle- 
vare. Non rifguardar, Signore,' a’ demeriti mici; 
perciocché Tebbene per li miei molti falli merite- 
rei che tu mi deffi uno il quale a guifa d’ inimi- 
co mi tormentaffe, nientedimeno rifguardando tu 
all’infinita miTericordia tua, concedimi un Mari- 
to che come. Padre mi ami, come Signore mi go- 
verni, come Amico mi cullodiTca^ e còme Fratel- 
lo fedelmente mi accompagni. Unifeimi, Signore,, 
fcco non folamente col legame corporale, ma mol- 
to più; collo Tpirituale \ acciocché eflendo noi un’ 
anima, un cuore, ed una carne, unitamente pof- 
fiamo lodarti, e ringraziarti qui, c nella tua fe- 
licilfima patria del ParadiTo. Amen. ' 


Orazioni delia Chiefa nelV occafione di celebrare U 
Matrimonio ^ tradotte dal Signor Conte FRANCESCO 
Beretta , e pojh in fine delP infigne fuo Liór^ 
r per le Donztìle Notili deJHnate al 'Matrimomo . 
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ORAZIONI 

V 

nella Benedizione dell' Anello tratte dal 
Rituale Romano . 

D Ate, o Signore, la voftra fanta Benedizio- 
ne a quedo Anello che noi benediciamo a 
voftro nome, acciocché quella che in dito lo por- 
terà, mantenendofi interamente fedele al fuo Spofo, 
non fi allontani mai dalla vofira pace , n'è dall;^ 
voftra volontà, e viva feco. in una fcambievole a- 
roorofa corrifpondenza . 

D Eh volgete per pietà uno fguardo favorevole 
verfo quefti voftri fervi , o Signore ; e degna- 
tevi con bontà di aftifterc a quefta voftra iftitu- 
2 Ìone, col mezzo della quale voi avete difpofta 
la moltiplicazione degli uomini : e fieno confervaci 
in virtti della voftra grazia quelli che fono uniti 
in vigore della voftra autorità. £ ciò fia pei me- 
riti di Gesù Cristo. 

Dal Mejfale Romano. 
ORAZIONI 

che il Sacerdote dal canto delP Epifiola^ rivolto allo 
Spofo , ed alla Spofa , che fono pojìi in ginocchio 
appiè delP Altare^ dice fopra di èffi . 

V I preghiamo , o Signore , che vogliate efter 
propizio alle noftre fupplicazioni , e che vi 
degniate di benignamente aftìftere a quefta voftra 
iftituzione , col mezzo di cui ftabilifte la propa- 
gazione del genere umano ; e fia confervata col 
mezzo disila voftra grazia quefta unione , che ri- 
conofce voi per fuo autore. E ciò fia pei meriti 
di Gesù Cristo Signor Noftro. 

G R A N- 
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G rande Iddio, che colla vòftra * onnipotèùza 
cavalle il tutto dal nulla ; e che appena fla- 
bili'té‘ le prime difpofizioni del mondo nafcente , 
creafte la donna per ajuto infcparabile deli’ uomo 
fatto a voftra immagine, dalla- carne del quale 
cavando ìt corpo della medefima., infegnade che 
non avefle mai a difgiugherli ciò che , fecondo il 
voflro iftituto, aveva il fuo principio dalla unità: 
Signore , che volelle confacrare la union coniugale ^ 
con un miftero eccellente, di maniera che venilT^ 
nella nuziale alleanza a prefigurare la facra unio- 
ne di Cristo colla fua Chiefa : Voi che -unite 
la donna all’ uomo , e che do'tate quella prima , ‘e 
principale focietà di benedizione sì piena, che nò 
dalla ^pena del peccato originale, nò- dalla, fen- 
, lenza del diluvio* univerfale ella fola non ò reflata 
abolita; voi. Signore, rivolgete i voflri guardi fa- 
vorevoli verfo quella vodra ferva , là- quale nell’ 
atto di unirli* al marito brama di premunirli- del- 
la vodra • protezione . Il giogo cui -élla -lì fogget-J-’ 
la , deh fia un giogo *d’ amore , e di pace : da 
ella cada, c fedele: viva nel fuo matrimonio fecon- 
do la legge, e i configli di Gesli Cristo: imitan- 
do le fagge, e fante matrone . Si renda amabi- 
le al marito , come Rachele ; fia faggia come 
Rebecca; viva lunga età fedele come Sara. Il De- 
monio, autore* d’ ogni prevaricazione^ non abbia 
parte veruna nelle lue azioni ; ma redi ella mai 
tempre attaccata alla vodra fede , e ai vodri co- 
mandamenti .• Unita ad un fol talamo , fe ne dia 
lontana da ogni illecito contatto , fortificando col 
vigore di una efatta-difciplina la fua naturai de- 
bolezza . Sia grave per la verecondia , venerabile 
per 1’ onedà, e fia ferapre di celedi dottrine am- 
maedrataé Sia feconda,* fanta; ed innocente, fic- 

D j chò 
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ch% al fine di Tua vita giunga alla pace de* Bea- 
ti f che b il poflTefTo del Paradifo , veggendo effa 
col Tuo rpofo guì in terra in una felice vecchiaia 
i figliuoli de* uioi £gliuo]i fino alla terza, e alla 
quarta generazione. Così fia pei meriti dello fleflfo 
Gesti Cristo ec. 

UN’ ALTRA ORAZIONE, 

in età il Sacerdote prima di benedire il Popolo , 
rivolto allo Spofoy e alla Spofuy così dice. 

I L Dio di Abramo , d* Ifacco , e di Giacobbe 
fia in voflra compagnia ; ed e* fia quegli che 
dia compimento alla Tua benedizione a volìro pro- 
fitto, ficchi abbiate la grazia di vedere i figliuoli 
de* vofiri figliuoli fino alla terza , e alla quarta 
generazióne, e di entrare dopo quella vita morta- 
le, nella vita eterna ed immortale coll* ajuto di 
Gesù* Cristo Signor Noftro vero Dio, che vive 
c regna col Padre, e collo Spirito Santo per tut- 
ta la interminabile eternità. 

' Rubrica . .. 

E' incaricato il Sacerdote ad ammonire gli Spofi 
con grave ragionamento a confervarfi 1’ un 1* altro 
reciprocamente la fede data \ a viver calli ne* tem- 
pi deflinati alle lor divozioni , e particolarmente 
ne* tempi de* digiuni, e delle folennità della Chie- 
faj e da veri conforti, ed 

a mantenerfi nei fanto timor di Dio. 

Sy s|y SK 
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AL S AHTO • M ATR.1 MOMIO'. 

ORAZIONE ' \ 

colla quale fi prega Iddio per la profpetiti del 
già contratto Matrimonio. 

O Beo igaifllmo ed eterno Padre, Creatore, Re- 
dentore , e Confervatore del genere umano , 
che fin dal principio del mondo ti piacque di unire 
infieme il mafchio, e la femmina ; nè folameote 
quello , ma per mezzo del tuo Figliuolo Unigenito 
ti piacque , quella union confermare > e finalmen- 
te per bocca dell’ Appodolo tuo (arci manifedo che 
con eda un gran Midero in Cristo e nella Chie- 
fa lì manifedava ; umilmente ti prego che quedo 
già contratto Matrimonio talmente fia da te bene- 
detto, fantilicato, e profperato, dimodoché, eflèn- 
dogli Spoli in due corpi un animo folo, un cuor 
folo, e una volontà fola , perpetuamente perfeveri- ' 
no ne’ fanti fervizj tuoi . É difegnando la tua bon- 
tà di conceder loro de’ figliuoli , fien quedi da elfi in 
sì fatta guifa generati, partoriti, ed allevati, che 
dando vero efempio della bontà patema , religiofa- 
mente, cattolicamente, e Tantamente lia lèmpre lo- 
dato il nome tuo, col fard del continuo da elfi la 
tua fantilfima volontà. Concedici, Signore, queda 
grazia non pei meriti nodri, ma per vinh del tuo 
Unigenito Figliuolo Gesù' Cristo Signor No- 
droi al quale infieme col Padre, e collo Spirito 
Santo fia refo per Tempre onore, e gloria. Amen. 

Poictó eoi favor di Dio fi faranno trovati gli Spofi^ e 
già fatte quelle folennità che di far ujfa la Chie» 
fa , cioè te Pubblicaxàoni , o gli E fami ^ il Con- 
tratto , ed anche il Conf^arfi e Comunicarli , o 
immediatamente avanti di ejfo Contratto , o almt- 
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Or AZIÓKI AP>AJlTtHIHTt 

no tre dì innanzi alla confumazione del Matrimo^ 
nioy ficcarne eforta a fare gli Spofi il Sacrofant» 
Concilio di Trento , non farà fe non laudabile yè, 
a guifa di quel tanto celebrato Tobia il giovane ^ 
offendo infieme tutti foli\ gli S^fi per adempir 
quanto da Dio è comandato per fine di quejìo fan~ 
tìffimo Sacramento , faranno infieme fegretanfente 
, Orazione^ ficcarne già Tobia fece con Sara fua con- 
‘ forte. Ed affinché piU efficacemente ciò poffa e fiere 
efeguito ^ qui fotta fi pongono le parole che drffe To- 
• bia a Sara in quel tempo y ed appreffo^ le Orazio- 
ni da. loro tanto umilmente fatte le quali fono re- ' 

■ gifìrate nel libro di Tobia fui bel principio del ca- 

■ ■ po ottavo - ' 

{ ' il 

D Opo che ebbero tutti cenato , i genitori di Sa- 
ra introduflfero Tobia nella camera della Spo- 
fa. Allóra ricordandoli Tobia delle parole dell’ An- 
gelo, cavò fuori della tafca un poco di fiele di ijuel 
pefce da elTo additatogli, e lo pofe fovra i carbo- 
ni ardenti. Fatto quello, immantinente l’ Angelo 
Rafaello prefe il Demonio, e lo confinò nel De- 
ferto dell’Egitto Superiore. A-Uora incominciò To* 
bia ad efortar la vergine in tal guifa; Suy Sara, 
lievati y e facciamo Orazione a Die oggi y dimani, e 
pofdimani : imperciocché in quefle tre notti dobbiamo «- 
nirci con Die, e pa fiata la terza notte, confumeremo 
il noflro matrimonio. Noi fiamo figliuoli de* Santi, e 
non ci poffiamo congiugnere infieme a quella guifa che 
far fogliono i Gentili , i quali non conofcono Iddio . 
Levatili per tanto amendue, facevano Orazione in- 
fieme con illanza grande, pregando il Signore che 
delTe loro fanità. 


ORA- 
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ORAZIONE DI TOBIA. 

O S t G N o R £ Iddio de' nojlri Padri , laudimi i 
cieli , la terra , il mare , le fonti , i fiumi , e 
tutte le creature che in ejjì fono. Tu fei quegli che 
creafti Adamo del fango della terra , e gli dejìi in a- 
juto Èva : e adejfo tu fai che non a fine libidinofo e 
fen fiale io al prefente ' prendo quefta mia foreìla per 
moglie ma folamente per amore della pofterità nel~ 
la quale abbia a benedirfì per fempre e per tutti i fe~ 
” coli il tuo fanto Nome. 

Finito ch’ebbe di cosi dire Tobia, difle Sara: 

ORAZIONE DI SARA., 


A b B I miferteordia di noi , Signore , abbi mifericor- 
dia di noi^ e dacci grazia che con falute pof 
Jìamo invecchiare infieme. 


ORAZIONE. 

• » V , 

da dirfi dalla Donna fubito che s' accorge di 
fua gravidanza. 

/^'y^Giuftiffimo Signore, il quale per Io peccato 
V^^flella prima Donna tal legge facefti che tut- 
te noi,' concependo in peccato, non folamente pa- 
tiflìmo molte incomodità, e pene, ma eziandio 
con gran pericolo della vita partorillìmo; mitiga, 
ti prego, per la tua immenfa bontà, e per l’infi- 
nita mifericordia tua, verfo di me quella legge : 
addolcirci alquanto per me quella pena , e talmen- 
te degnati di favorirmi in quella mia gravidanza , 
dimodoché fehza pericolo delia vita , e con falu- 
te della creatura, felicemente partorire io polTa. 

Ajuta- 
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OnAZ. ApPART. al S. MATUlMOmO. 

Aiutami, Signore; non mi abbandonare, ficcome 
tant’ altre per mifericordia tua hai aiutate ,• af&n* 
ch% fcordatami, dopo il pericolo, di sì fatti dolo- 
ri, non foiamente mi rallegri dei frutto che ; nel 
mondo avrò prodotto, ma maggiore occafione io 
abbia. di ringraziarti, lodando il tuo fanto nome 
per tutti i fccoli. Amen. 

K * 

ORAZIONE 

da ufarfi da un Padre ( o da una Madre ) cJlfe 
ha figliuoli y per of tener grazia di ben^ 
allevarli y e governarli. 

O Signore , tu hai comandato ‘ che ciafcheduno 
abbia cura del profllmo Tuo, e che partico- 
larmente far debbano quello i Padri verfb i loro 
figliuoli. Conofcendo io adunque chiaramente d* 
eìfere obbligato a ciò fare verfo i miei, e verfo 
la mia famiglia, ma non veggendo in me modo^ 
né poter alcuno,' mediante il quale fufficien temen- 
te quello efeguir polTa , a te ne vengo che fe^fu- 
premo Padre di famiglia? a te, dico, Réttor.del. 
Cielo e della terra, fupplichevol mente ricorro per 
aiuto, e per grazia, acciocché col vero timore, e 
con riverenza della Tua Divina MaeAà io gli pófr 
fa educare e governare. Concedi ancora grazia à 
loro che con ogni ubbidienza , e femplicità di cuo- 
re, e non per forza, per gloria di mondo, o per 
altro umano rirpetto mi uen foggetti e ubbidien- 
ti, ma a guifa che fervilTero a te, affinché poffiam 
tutti inGeme efler premiati nella gloria cclelle. 
Amen . 

^ jt ^ 

A V. 
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AVVISO AItLETTORI. 

A ppartenendo mIU Madri Crifliane tP eru- 
dire i proprj figliuoli fino a una certa età ^ ne^ 
principali mijìerj della noftra /anta Religione y e d* in^ 
fegnar loro a recitar le preci /olite de^ Fedeli ; /opra 
tutto abbiano il dovuto %elo dì* inferire ne* lot teneri cuori 
per tempo il Janto timor di Dio , chiamandoli di trat- 
to in tratto a sè col bell* invito del reale Profeta : ** 
Venite, filii, audite me; timorem Domini, docebp 
vos ; e coll* efempio del Santo Patriarca Tobia ( di cui 
fi legge che Filium (uum ab infantia . timere Deum 
docuit, & abftinere ab omni peccato; Tob.Lio.) 
d* infunare negl* innocenti lor animi un fommo abborri* • 
mento ad ogni peccato y unico e fommo .male i ' come 
faceva la Regina. Bianca col fuo picciolo S. Lodovico » 
a cui folca dire che bramava piuitofto .vederfelo da- 
vanti morto , che imbrattato d* un fol peccato mortale 
Ber facilitarfi tutto ctìty ecco alcuni gravitimi perfetti 
compcfli da qualche zelante e giudiciofo Servo del Si- 
gnore , i quali fon pregni di majjime concernenti al 
fanto Timor di Dioj e all* abborrimento del peccato^ 
e all* abbracciamento d* ogni virth » Il folletìco della 
poefia y e della rima li farà facilmente apprendere a* 
fanciulli y e fi verrà così a fichi fare nello fteffo tempo il 
^rave difordine d* imparare canzoni difonefie , profane , * 
o almeno fciocchijjime y che vengono fpeffo infegnate lo-. ^ 
roy feì non fe dalle madri y dalle balie pur troppo y o - 
dalle ferve di cafty. con fommo pregiudizio di quelle 
tenere menti. 

♦ Vedi a carte 31. e 33. di quefto Libro. 

Pfalni. 3j. II. 
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MOTIVI 

‘Di Meditazioni^ e d' Affetti /empiici ^ 

' -J . ma divoti , * ’ ' 

T U che lieto la via calchi del vizio, _ 
Corri, te ne avvedi, al precipizio. 

* Male fommo ^ il peccato, e n’ hai dilettoi 
Ti uccide l’alma, e pur gli dai ricetto? > 
C^ni colpa "é peggior del fuoco eterno, 

a punirla % badante anche un Inferno . 

Anche un delire , anche un diletto indegno 
Quel Dio eh’ è tutt’ amor, fa tutto fdegno. 
Fuggi r occafion d’ ogni peccato; 

' Ch’ ognun perifee nel periglio amato. 

Dove ftiggir non puoi, collante, e forte, 

- Refilli a chi ti tenta, infino a morte. 

Difpon dell’alma tua; dei tu morire, 

E al Tribunal d’ un Dio dei comparire. 

Anche un fegreto , o grave , o lieve vizio 
£ fmacco, e pena avrà nel gran Giudizio. 
Non temi, peccator? mentre i gran Santi 
Quel giorno di terror fa palpitanti ? 

''Da 

* Quelli Verfi compoili da qualche gran Servo di Dio ^ 
già molti anni andavano in Italia per mano di tut- 
ti , ma in quello tempo , che pare appunto quello 
predetto dall' Appollolo : Èrit enim temfut cum fatiam- 
doSlùnarn non fujlinebunt ^ fed ad fua defideria cba~ 
ttrvahunt (ibi magijìrot fruritntts auribus ( che fi pof- 
fono anche intendere i Poeti profani ) ^ & a veritata 
quidem auditum avertente ad fabulas autem ( alle 
Canzoni difonelle e vane ) convtrtentur ; in quello 
tempo, dilli, per indullria del Demonio, fono affat- 
to sbanditi dalle mani de’ fanciulli Cattolici , ripie- 
ne foltanto di vaniflime Tempre nuove Canzonette, che 
rotto rozzilfimi verfi cuoprono una molto fina malizia. 
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DALLE Madri ai Figliuoli. 6 t 

Da un filo Ha la vita tua pendente 

Sopra la bocca dell’ Inferno ardente. ^ 

Vedi troncarli a tanti il fìl vitale, 

fai che forfè il tuo farà più frale? ; 

Da un folo , e ignoto a te , punto di morte , 
Dipende , o peccator, 1’ eterna forte. , .. 

Poiché r Eterno da un momento pende, 

Chi fempre vive ben, quanto T intende! 

Senti dal Ciel voce tonante, e ferivi. 

Scrivi nel cuor: Tal morirai, qual vivi. 

Ad occhio che le cofe ben difeerna , . . 

Cofa grande non fuor che 1’ eterna. • 

Mifero peccator, oim%, che fai. 

Che non penfi una volta al Sempre, al Mai? 

Penfa pur che t’ afpetta entro 1’ Inferno, 

Per un breve diletto, un duolo eterno. 

Non ti fpaventa, o cuor malvagio e rio. 

Star fempre in pianto, e non veder mai Dio? 

Che giova efler padron di tutto ’l Mondo, ; 

E di pene in un mar poi gire al fondo ? 

Alma, tu nel penar non farai fola, 

Ma una tal 'compagnia non ti confola. r 

Quando vie men dal peccator s’ afpetta. 

Scocca 1’ arco di Dio giuda vendetta . 

Per tutto^ Dio rimira gli atti tuoi, 

E tu a'rdifci peccar fu gli occhi Tuoi? 

Sotto i piedi un Inferno di tormenti. 

Alle ipalle hai la Morte, e non ti penti? 

Ogni faggio, di Dio T ira paventa. 

Tanto fevera più, quanto più lenta. 

Troppo gran ben’ ^ in Ciel la vita eterna , 

' Troppo gran male ^ morte fempiterna. 

Che farà poi di te, dove anderai? 

Ai canti eterni, o ai fempiterni guai? 

Chi fedel ferve a Dio con piuro cuore, 

Vive felice, e più felice muore. 

O Dio, 
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O Dio, quai beni immenfi in Ciel prepari 
Senza (lilla di male a i tuoi pili cari! 

Svegliati , o peccatof , fvegliati ornai ; 

Perduto ’l Ciel , non (ì racquifta mai . 

Scrivi nel cuor quello ricordo mio : ^ 

Di Dio sol temi, e sol confida in Dio . 
Mira il tao Creator confitto in Croce ; 

Vedrai P effetto di tua colpa atroce . 

Tu felli e Croce, e chiodi, e lancia, e fpine ; 

Al tuo crudo peccar ornai pon fine. ' - 

Non vai che tu riceva i Sacramenti, ■* 

Se del commeffo error pria tìon ti penti. 

che balli il pentirti, 'io t* alficuto» 

S* emendar non proponi anche il futuro i •• 

Guai a chi i falli, e"i’ occafione inlieme ; ■' 
Fuggir non vuole, e di cader non teme! •• • 
Guai a chi tace a polla un grave errore , 

O non fa ciò che impofe il ConfelTore! 

Ed ecco come a’ fallì penitenti ' 

Si convertono in colpe i Sacramenti. 

Non ti lafciar condurre al punto ellremo ; 

Perché molti ha ingannato il dir. Faremo. 
Non dir: Ci sara’ tempo a mutar vita; 

Che Dio fors’ oggi, e non diman, t’invita. 

Non dir: Di man farò, fe'ben difccrno, 

D’ una tal volontà pieno i 1* Inferno. 

E* promelTo il perdono a chi fi pente. 

Ma non a chi prolunga al dì feguente. 

Oggi che Iddio vi chiama, o peccatori. 

Non vogliate indurare i vollri cuori. 

Oggi che v’ apre Iddio del Ciel le porte, 

Non lafciate palTar sì bella forte. 

^gi Cristo vi chiama dalla Croce; 

Forfè quella farà l’ultima voce. 

Di non ti convertir oggi hai gran torto ; 

Oggi fei vivo, e un altro dì fei motto. 

Non 


Digitized by Google 



DALLE Madri ai Figliuoli. 

Non dir: Pietoso e’ Dio; perdona ognora; 

Perché, s’ egli ^ pietofo, è giudo ancora. 
T* ha prefifTo il Signore i tempi ceni 
In cui vuol’ afpettar fé ti converti . 

Chi fa che quedo ad util pentimento 
Non fia per te quell’ ultimò momento ? 


P erche' t'amo, mio Dio, con fommo amore, 
Ho d’ogni odèfa tua fommo dolore. 

Perche* fopra ogni cofa io dimo Iddio , 

Per niuna cofa mai peccar vogi’ io . . 

T A NTO di non cader in fallo io tremo. 

Che del periglio anche lonmno io temo . 

% 

Per quel che fin dal Ciel vi tralTe Amore , 

Vi prenda, o Dio, pietà del Peccatore. 

D’ IMMENSE colpe debitor fon’ io ; 

D* effe perb maggior rifoatto b un Dio . 


V I ringraaio, Signor, che nel mio petto 
Infondede di Fede il dono eletto . 

M I A mente , o Dio , cosi codante crede , 

Che il fangue ancor darei per la tua Foie. 

Spero in Dio folo, e a ben* oprar mi fprona 
Dio che promette ai vincitor Corona , 

t 

Vostro Amore, e Saper, vodra Poflànza, 
Avvalora, o mio Dio, la mia Speranza, 

T* A M o 
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^4 Cose da insegnàusi . 

, ■ . ■ ■ ' f , * . . 

T’ A M o per tua ' Bontà , mio Somnio Bene , 

Non perch’io fperi premj, o tema pene. :r 

* • • • \ 

' * * t * * , * * 

P U R c M eV;G es u' mi dica al corc, Io t’ amo y 
Altro amor io non curo , altro non bramo - 

' F R A . le braccia amorófe del mio Dio . . 

E viver voglio, e 'di inorir defio. 

» 

Non ciò’ die .a me, Signor; ciò eh* a tc pktee 
Sia fattò ; e ’l tuo voler fia la mia pace . 

S E tu m’ affliggi-, o Dio,' contento io fono: 

Dalla .tua mano anche il flagello ò dono. 

"Quanti mai patirò travagli i e pene. 

Tutto efler. crederò maggior mio bene . 


Verfetù efficaciffimi di Lopez de xa VegA celebre , 
]h>eta Spagnuolo ^ fatti Italiani ^ e pubblicati già dal 
padre Gregorio Rosignoli della Compagnia di 
Gesù' nelle Verità Eterne , Lez. L §. i. , 

t 

/ • *' 

A Che nato fon’ io? fol per falvarmi. 

Ch’io debba un dì morir,, egli ò infallibile. ' i 
Lafciar di veder Dio, e condannarmi, .. • 

Dura cofa farà ; però poffibile . 

Poflibile ! ed ho cor da rallegrarmi ? 

Poffibile ! ed ho amor per lo. yifibile ? 

Che faccio ? in che m’ impegno ? in che m’ incanto \ | 

Pazzo convien eh* io fia, fe.non fon Santo. . 


SEN- 
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• ^ * 
SENTENZE 

affai notabili della Divina Scrittura , ora in 
verfi Italiani tradotte a prò de’ Fanciulli. 

Deum tìme ^ & mandata ejuf obferva ; hoc efl enim 
omnis homo, Ecclef. in fine. 

Temi il Signor, e i fuoi precetti ofTerva ; 

Che in ciò 1 ’ elTer dell’ uom fol fi conferva. 

Inìtium fapientìa timor Domini. Pf. no. io.' 

Indarno afpira alle virtù fupreme, 

Chi ne ignora il principio, e Dio non teme. 

Intel lebluT bonus omnibus facientibus eum . Ibidem. 

Vuoi tu buono intelletto, e faggio, e pio? 

Altro non hai da far che temer Dio . 

In malevolam animam non introibit Sapientia^ nec 
habitabit in torpore Jubdito peccatis . Sap. 1.4. 

Non entra mai Sapienza in alma prava, 

N^ in corpo abita mai cui colpa aggrava. 

Quid prodejì homini fi mundum unvuerfum lucretur , ani~ 
nue 'vero fiue detrimcntum patiaturì Matth. 16.26. 

Qual prò, fé il mondo intero fi procaccia, 

E dell’ anima poi getto fi faccia? 

Aut quam dabit homo * commutationem prò anima fua ì 

Non han tefori , o Stati i Rè polfenti , 

Che fieno a un’ Alma fola equivalenti. 

E Qui 

* Oh che trillo cambio farebbe un fanciullo, o un gio* 
vane , fé per apparar qualche picciola cognizione nel- 
le fcuole, o fors’ anche una qualche arte, o fcienza 
in celebri Univerfìtà , con incomodi di viaggi , e 
con fenlibile difpendio de' parenti, facelTe con tal oc- 
cafìone perdita del Tanto timor di Dio, della cofcieti- 
za, e deir anima ! per tacere altresì , della riputa, 
zione , e delia fanità del corpo, tanto utile e nccef- 
faria per gl’ impieghi di tutu la vita. 

I 
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$é Cose da ikseo. dalle Madri ai Fiql* 

^ui amai periculum^ in ilio peribit . Eccli. J.*7* 
Chi fcheraa co’ perigli audace e ftolto , 

A cader , a perir non ftarà molto . 
a facie colubri fuge peccatum. Prov. ai. 1. 
Fuggi il peccato sì velocemente 

Come mgge il paftor da rio ferpente. 

Adolefccns juxta viam fuam , etiam cum ftmterìt , 
non receder ab ea, Proverb. aa. 6. 

Là dove 1’ uom da giovanetto vaflì , 

Per quella via move invecchiato i paffi . 

Multata 'malìtiam docuit otiofitas. Eccli. jj.ap. - 
Trillo colui che ha P operar a fdegno: 

Gran maeftro di vizi \ 1’ Ozio indegno . 

SONETTO, , 

"Nel quale con tre comparazioni fi dimofira^ 
dover fi abborrir /’ OzJo, 

Il feroce Deftrier, che, qual baleno, 

Scorrea fenza timor fra genti armate » 

Se può ne* prati errar fciolto dal freno,' 

Perde 1’ ardire , e le fue forze tifate . 

L* amabii Rivo , nel cui chiaro fcno 
Ogni Ninfa fpecchiò 1’ alma beltate. 

Di fango, e canne, e di vii’ erba ò pieno» 

Se mai riHagna tra paludi ingrate. 

Rodono i tarli le ripofte antenne 

Di Nave che fprezzb del mar 1* orrore, 

E mille venti intrepida foftenne. 

Volgi, o Fanciullo^ a quelli efempi il core, 

E Tappi che così tarpa le ^enne 
L’ Ozio malvagio al bel Desio d’ Onore. 

® NO- 
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NOTIZIA 




Ji alcuni ottimi Libri di celebri Autori Italiani per la buona 
Educazione Civile e Criftiana de' Figliuoli . 

L a Dottrina Criiii'ana del Cardinal Bellarmino , colie 
Ode, per lo più mólto eleganti r a quella unite, e 
maffime 1’ ultima, eh' è un bel compendio di eifa. 

Il Galateo di Mmfignor Giovanni della Cafa , di varie 
Aampe, ma correttiflimo , e tradotto anche in Latino, Ite 
Padova' pel Cornino. 1728. in 8. 

Orario Lombardelli degli U 0 icj ^ e Cofiumi de' Giovini 
libri IF. in Siena per Luca Bonetti >S74* *» 4* • *» 
renzfi per Giorgio Marefeotti . 1579. in la. 

Difeorfi Spirituali e Civili per iflrutjone de' Giovani , 
di Giacomo Anfaldi . in Firenxf ^ *583. in 11. 

Silvio Aatoniani ( che fu poi Cardinale di S. Chiefa ) 
delC Educazione Criftiana de' Figliuoli libri tre I ferirti ad 
iAanza di S. Carlo Borròmeo , di cui 1’ Antoniani era ca> 
rilEmo familiare. In Verona per Sebaftian dalle Donnea nel 
1584. in 4. pofeia inCrempna nel 1^09. in 8. ultimamente 
in Napoli nel 170J. in 4. Libro eccellente , che lì legge* 
va in pubblico nelle fcuole della Dottrina CriAiana in va- 
rie Città d’ Italia; benché T Autore non incontrale af- 
fatto, quanto al metodo , nell' intenzion di S. Carlo , 
che lo bramava più adattato alla capacità de’ fanciulli . 
A che pretefe di rimediare il Padre Eugenio di San Silve- 
rio de’ Cherici Regolari Poveri della Madre di Dio , Ret- 
tore delle Scuole Pie , Fiorentino , colla fua Idea della 
F'ita del Giovanetto efprejfa in Documenti Morali e Civili 
fopra la fua Direzione , divifa in quattro Parti , e Aam- 
pata in Firenzf da Anton Maria Albiztini rtel 1717. ht 
4. Del qual* Autore fono queAe parole a' Giovanetti Let* 
tori: Effendomi venuti fotta P occhio molti libri che trat^ 
tana della Educazione de' Figliuoli , pochi ne ho trovati che 
difeorrano del modo con cui debbono i medefimi Figliuoli ri* 
pevere P educazione , infiftendo ordinariamente lutti in pre* 
feriver regole a' Genitori di allevare rettamente i loro FL 
gli^oli . Io però ho penfato effer cofa più a voi giovevole , 
feguitar lo flile del Re Salomone , che indirizza tutte le fue 
iftruzidni ( ne' Proverbi ) alla difciplina del fuo.figliuoté 

E a Ro~ 
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69 Alcuni Libri per ben 

Hoboamo ,* come altretì /' Ecclefiajìico , a quella di tuti* i 
viventi. Sicché quanto leggerete in quefti miti foglia tuttu 
fia per voi ^ e tutto a voi fia diretto. 

Argomenti delle Parti di quella Idea. 

Parte I. Documenti Morali , e Civili per la Domenica 
Difciplina di quelli che nella loro Fanciullez.z.tt dejideran» 
incominciare una t'aita conforme al buon Cojìume , e alla. 
Criftiana Educaxiene . i 

Parte II, Documenti Morali , •. Civili per la Scolajlica 
Difciplina di quelli cbei de'iderano avantjir!ì negli Studj ; ^ 
profeguendo /’ innocenz/t della nta ^e la Criftiana Educazione . j 

Parte III, Documenti Morali per li quali fi dà il tnoday 
al Giovane Criftiana di portarfi nella Cafa di Dio , /' 

Parte IP', Documenti Morali per li quali refta il Giov.an» 
/premunito avivere Criftianamente fra le corruttele del Mondo . 

Di notabile confìderazione altresì è il feguente Libro ^ 
tradotto anche in Latino da un dotto Gefuita , e Campa- 
to in Colonia Agrippina apprejfo Ermanno Mflio y nel ' 
1614. in 11, 

Stimolo alle Pirtù proprie del Giovane Criftiana , partita 
in tre parti , La I, cantra /’ Intemperanza • Ea II, delP 
Oneftà , La III, delP altre Pirtù , del Signor Dottore Gu- 
lielmo Baldefano Canonico Teologo della Cbiefa Arcbiepifco^ 
pale di Torino , InTorino, t^qi, e in Brefcia nel 1604. /»8. 

Come pure II Giovanetto Criftiana del Padre Cefaro 
Franciotti della Congregazione della Madre di Dio. In Pe- 
nezfa appreffo Giovambatifta Cambi nel 1619, in la. e fra 
le Opere dei Franciotti in 4. 

A’ quali libri fì pub aggiungere anche quello, benché 
d’ Autore Francefe , per elTere ben tradotto in Italiano : 
Educazione Criftiana de' Figliuoli Jìcondo le MaJJime della 
Sacra Scrittura , de' SS. Padri , a della Cbiefa , tradotta 
nuovamente dal Francefe . In Fire^zf per Giufeppe Manne 
nel 1^93. in 12. 

Domenico Gagliardi delP Educazion de' Figliuoli , a. Poi.. 
in 9 . Rema. 1722. 

Configli d' un Padre a' Figliuoli. 8. Bologna, 1739. 

Il Giovane Cittadino Iftruito , del Signor Abate FaeciO- 
lati . 9 . gr. Padova. 1740. 

Per promuovere, p llabilire la Vocazion Reli giofa , mol- 
to efficace è il feguente : 

II 
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Educare i Figliuoli. 6 f 

Il Paradifo in Terra Spalancato a chi vuoP ^ ed è libero 
o Scegliere il più ficuro fiato di vita . 

Confìglio Evangelico defiinato al bene dell' Anime pià 
fortunate , Specialmente de' Giovani , dal P. Antonio Nata- 
le della Compagnia di Gesù. In Padova nel 1743. appref^ 
fo il Cornino, in 16. 

Per li Giovani che afpirano ad accafarfi è ottimo il feguente: 
Obbligazjoni di un Marito Crifiiano verfo la Moglie 
efpofie in una Lettera dal P. Anton Francefco Bollati del- 
la Compagnia di Gesù. In Padova nella Stamperia del Se- 
minario. in 8 . fenza nota di anno. 

Per le Figliuole poi da collocarli in Matrimonio v’è il 
fottonotato , che per la dottrina , per 1 ’ erudizione , e per 
la pietà vai per cento : 

Principi di Filofofia Crifiiana frpra lo Stato Nutjale ad 
\ufo delle • Dontcf Ile Nobili defiinate al Matrimonio i del Con- 
te Francefco Beretta . in Padova. 1730. in 4. 

I Ricordi di S. Filippo Neri dovrebbero eCere molto 
famigliar! a' fanciulli, ed ai giovani. 

La fegu^te Orazione è prefa dal fine d’un Libro così in- 
titolato : Selva d' Oratjoni di diverji fanti Dottori ec. 
irhpreffo in Venezia dal Giolito nel i$7o. in 12. la 
quale ivi ha quello titolo : 

Ò - R A Z I ONE 
da dirfi per l' Autore , e per l' Imprejfore del Libro , 
affinchè il Signore gli mantenga nella grazjafua . 

La quale ora fi adatta a tutti i Libri Sacri ufciti dalla 
Stamperia Cominiana, il Catalogo de’ quali qui fi fa 
immediatamente feguire , affinchè il Signore fi degni di 
benedire chi li ha compoili , illullrati , corretti , o in 
qualunque altra maniera intorno ad effi fi è affaticato. 

O Signore^ tu fei quegli che giufiifiebi l' empio ^ e non 
defideri la morte del peccatore , ma beniì che fi con- 
verta , e viva ; Supplichevolmente io adunque prego la Di- 
vina Maefid Tua che benignamente ti degni cufiodire tutti 
quelli i quali intorno a quefi' Opere fi fono affaticati , ae- 
eiocebè fervendoti effi come fervi fedeli , talmente facciano 
il tuo volere , che da quello per ninna tentazione fi pojfa- 
ee giammai Separare . Amen . 

CA- 
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Js' Likri Sacri imprejji nella Cotniniana . 

I regnati colla crocetta più non fi trovano ; di quelli 
coll’ afierifco c’ è qualche raro efemplarc ; del 
refiante, più, o meno abbondanza. 

t S. Gaudentii Brixite Epifcopi Scrmones qui exflant , 
nuae primum ad fidem MSS. Codd. recogniti , & emenda- 
ti . Accefftrunt Ramperei ^ Adelmanni f^enerahilium Bri- 
KÌ0 Bpifcoporum Opufcula . Recenfuit ac Notis illuftravit 
Paullus Galeardus Canonicus Brixianus. 4. eh. maj. 1710. 

* Sermoni Familiari di S. Carlo Borromeo fatti alle Mo- 
nache dell’ infigne Moniftero di S. Paolo in Milano, la 
maggior parte nel tempo che dimorò in effb la SereniflT. 
Principeila Margarita Farnefc, pubblicati la prima volta 
da’ MSS. e illuftrati da D. Gaetano Volpi, in 4. lyao. 

Profpedut lll/riei Sacri , AuRore R. P. Philippo Riceputà 
a Soc. Jesu. 4. eh. maj. 1720. 

t La Vita di S. Grata Vergine, Regina nella Germa- 
nia , poi Principefla di Bergamo , e Protettrice di eff^ 
Città; deferitta da Donna Maria Aurelia Taflis Religiofa 
Benedittina profefla nel celebre Moniftero di S. Grata di 
Bergamo, in 4. 1723. 

Lettera d’ Iftruzione a una Monaca Novizia fcritta dal 
Signor Conte Francefeo Peretta, in 4. i 7 * 3 - * 8.1738. 

t Breve e- particolare Iftruzione del Sacro Ordine Mi- 
litare -degli Ofpitalarj , detto oggidì volgarmente di Mal- 
ta ; e della diverfa qualità di Perfone , c di Gradi che la 
compongono. Stefa da un Cavaiier ProfelTo della medefi- 
ma Religione { cioè dal Gran Majiro Zondadari). Edizio- 
ne II. arricchita della Parafrafi al Salmo XLI. compofta 
dallo fteffb Autore, in 8. di car. gr. i 7 a 4 - 

t Maria , Rime di Neralco Paftore Arcade ( cioè dt 
Monfig. Giufeppe Maria Ercolani ) . Parte Prima . in 8. 17^5. 
t Parte Seconda, in 8. 1728. ambedue molto magnìfica- 
mente ftampate, t con elegantiffime figure m rame. 

Difeorfi della Dignità Sacerdotale compoftì dal Ven. 
Prete e Maeftro Giovanni d’Avila, colla Vita, e coi Ri- 
cordi dello fteflb. il tutto ripulito, eilluftrato da D. Gae- 
tano Volpi, in 8v i7a^. r ra- a t 

Il Combattimento Spirituale, Opera famofiffima, del 
Ven. P. Don Lorenzo Scupoli da Otranto, Cherico Rego- 
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Ure Teatino y rifcontrato , e corretto con fomma diligen- 
za c fede fu l’Imprcffion Regia di Parigi dell’anno i 65 o. 

S’ aggiungono le altre Operette Spirituali del fuddetto « 
Autore , anch’ effe molto più emendate del folito i per o- 
pera di D. Gaetano Volpi, in 8. 1724. e i737> 

Opere del Beato Prete Bonfìgnore Cacciaguerra , Nobile 
Sanefe , Penitente , e Compagno per molti anni di S. Filip» 

, po Neri nella coltura dell’ anime ; tutte piene d* unzio- 
ne dello Spìrito Santo; corrette > e in varie guife illuftra- 
te da D. Gaetano Volpi , cioè 

il Trattato della Tribolazione . in 8. 1724. 

« della Frequente Comunione, in 8. 1734. 

— — — Le Meditazioni. S’è aggiunta in fine quella di 
S. Luigi Gonzaga intorno agli Angeli « pur effa corretta 
C illufirata. {0 8.1740. f La quale fi fiampò anche feparata . 

— — — Il Dialogo colla Beata Felice da Barbarano , in- 
fieme colla Vita di effa fcrìtta dallo Beffo Autore . Si ag* 
giugne in fine una iraportantilfima Lettera di Bernardino ^ 
Scardeone, celebre Storico delle cofe di Padova, e Cano- 
nico di quella Cattedrale, indirizzata alle Monache dell* 
infigne Monifiero di Santo Stefano; pur effa in varie gui-* 
fe dal Volpi illullrata. in 8. 1740. 

f^ita D. IgnatU L9/OI0 , auBvrt Jo. Petto Muffe jo Soc, 
Jesu, nunc quarto Libro au£ia ^ & illujìrata a Jofepbo 
Rocco f'mlpio , Sooi ejufd. in 8. 1727. 

Tbomt a Kentpis de Imitatione Christi Libri ex aecu^ 
vatijpma P.Heriberti Rofuoefdi Soe. Jeso recenfione . in 8.1728. 

Principi di Filofofia Crilliana fopra lo Stato Nuziale 
ad ufo delle Donzelle Nobili desinate al Matrimonio, 
del Conte Francefco Beretta . dlampato fuor di cafa , ma co* 
caratteri del Cornino, e coll’affifienza de’ Volpi . 4.1730. 

La pia Morte fatta in Padova da Bellino Magagnotti , 
defcritta dal Signor Dottor D. Pietro fuo Fratello ; con 
vari utililfimi Opufcoli d’ altri Autori intorno alla felice 
morte d’altri fedeli ec. in 8. 1737. 

Il Conforto degli Afflitti del P. Gafpare Loarte della 
Comp. di Gesù , corretto ed illuftrato da D. Gaetano Vofe 
pi. in 8. I -73 9. 

• M. Antonii Trivellati Dijfertationes Theologic » . in 8. 
> 739 * Opufcuìa Theologica . in 8. 1740. 

Apologia di Don Gaetano Volpi per alcuni pafli delle 
Vita di S. Filippo Neri impugnati da Un certo Accademi- 
«o Intronato . in 8. 1740. ' 
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La Fede del Libero Arbitrio, e della Grazia Divina e^.' 
Lettera del P. Lorenzo Longo dell’ Oratorio, in 8. i74i> 

Orazione Panegirica in lode di S. Francefco di Sales 
di D. Carlo Barbieri Nobile Vicentino, ora Prete dell’ O- 
ratorio . in 8. 1742. 

Rideffioni d’ una Dama Penitente fopra la Mifericordia 
di Dio , e i Penfieri Criiliani del P. Bours della Cocnp. 
di Gesù, ridotti a miglior lezione da D. Gaetano Volpi, 
in 8. 1743. 

L’ApocalilTe di S. Giovanni tradotta in verfì Italiani da 
Locrefìo Pallore Arcade , cioè dal Signor Flaminio Scarfel- 
11. impreflione magnifica, e vagamente ornata, in 4. 1743» 

Vita Mirabile e Dottrina Celelle di S. Caterina Fiefca 
Adorna da Genova ; fcritta già da Cattaneo Marabottò 
fuo ConteiTore , e da Ettore Vernazza fpirituale di lei 
Figliuolo: infieme col Trattato del Purgatorio , e co4- 
Dialogo della Santa; con alcune notabili giunte, il tutto 
nella prefente Impresone con fomma diligenza ricorret- 
to, e alla moderna Ortografia ridotto, in 8. i743> 

La 'Vita di S. Bernardo , Primo Abate di Chiara-valle 
fcritta già in Latino da diverfì contempòranei e accredi- 
tati Autori, e da elTi pure in fette Libri divifa ; Ora nel 
noilro Volgare tradotta, ed accrefciuta di una difTufa Pre- 
fazione , di. varie Appendici, di molte Illoriche , e Mo- 
nafliche Annotazioni , e di un Indice doviziofo delle co- 
fe più ragguardevoli , per opera di Pietro Magagnotti 
Teologo del Collegio- di Pado^va, e Parroco di S. Cateri- 
na. in 4. 1744. 

Iflituzione di ogni Stato lodevole delle Donne Criiliane 
del Cardinale Agoftino Vallerò, Vefcovo di Verona, cioè 

I Ricordi da èflb lafciati alle Monache nella fua Vifita- 

zione fatta 1’ anno del SS. Giubileo 1575* i744* 

II modo di vivere delle. Vergini che fi chiamano D»wej(^ ; 
o fia di quelle che rimangono nelle lor cafe con propofito 
di perpetua calli tà. in 8. 1744. 

L’ Illruzione intorno alla vera, e perfetta Veduità. in 

8. 1744* 

L’ Illruzione delle Donne Maritate . in 8. ^744. 

Tutte quelle gravilfime e utililfime Operette ( le quali 
fi daranno dal Cornino per qualche tempo anche feparate ; 
e poi infieme fi uniranno ) fono corrette, e in varie gui-» 
fe arricchite , e illullrate da Don Gaetano Volpi . 

<. 
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